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Reverendiſſimo Signore

1

CLODOU

>
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A Chieſa Militante ſituata in ;

queſta Valle di lacrime , a viſta

della Celeſte Sionne , par che debe

ba foſpendere gli Organi , e le Ce.

tere aiSalci , comefecerogliEbrei

alle rive dell'Eufrate; ma perche

ella ſovente s'innalza colla memoria di quei

dolci canti , ed armonie celesti alla contempla
ziea 2
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zione del fuo Creatore, è d'uopo, che per temprar

l'amarezza del pianto ,e pereccitare gli affetti

diringraziamenti , e di lode al Sommo Bene

ne' ſuoi Fedeli , non trovi ella maniera piùo efpref

fiva , che l'armonia delCanto ,come ha pratticato

per tanti Secoli . E perciò nella celebrazione de'

divini Misteri per eccitar più propri gli affetti

ha ella ordinato la diverſità del Canto . Come ap

punto la Spoſa de' Sacri Cantici variava il tono

Jecondo laconfiderazione del ſuo Celeſte Spoſo nell

incidenza del Mifero: quindi ſi offerva nelle

Sacre Carte , Ella or piagnere alla rimembran.

za della ſua Paſſione , figurandolo ad un fafciet.

to di Mirra ;or giulivacantare nelle ſue mostre

di Gloria ,ravviſandolo per Fior del Campo, e

Giglio delle Convalli ; or con vocefoave invitarlo

a fe come diletto. Pur anche la Chieſa adombra .

ta nella predetta Spofa , ordinò la varietà del

Canto , per muovere ilcuore de' ſuoi Fedeli agli

affetti propri della celebrazione di quel Mistero ,

che a noipropone da conſiderare; portandoſeco il

Canto colla ſoavità una mirabile attrazione di

amore verſo Dio ; e perciò và concentrando in,

Se fteffe le potenze dell'anima , rimovendola dalli

Atrepiti del Secolo ,dalle cure importune del Tem

porale , per entrare nella folitudine d'un altiſz

ma contemplazione de' ſovrani Misterj. Bramo

so pur anch'iodi conformarmi al fine , ed isti

tuzione della Santa Chieſa per render più facile
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la direzione del Canto à Sacerdoti definati co

me Tortorelle di Sion alla celebrazione de' divi.

ni Uffizi nel Coro per lodare la Maestà del Si

gnore, che ſpezialmente preſiede nel Coro delle

Chiefe;e pur anche per muovere gli affettide' Fe

deli , che in eße divotamente l'aſcoltano; accom

modandomi állo ſpirito della Santa Chieſa ho
compoſto la preſente Opera , variando l'armonia

del Canto fecondo la diverſità de' tempi. Prima

però che uſciſſe alla luce penſai decorarla col no

meſpeciofo di qualche ragguardevole Protettore,

e ſubito lo rinvenni rivolgendo gli occhi alle ra

re qualità di V. S. Rõra perla dignitàdi Arci

diacono , che tiene in queſta Primaria Cattedrale

di tutto il Regno , come per l'autorevole carica di

Vicario Generale più volte ſoſtenuta anche nella

Sede Vacante; sì per la Nobiltà de' ſuoi Natali,

come per il preggio delleſue alte Dori , maggior

mente per il luſtro delleScienze, delle quali và

dotato l'animo ſuo grande , con la pienezza del

le Virtù morali , per effer in tutto eſemplare nel

la Modestia , Pietà, Integrità , e Religione uni

verſalmente a coteſto ſuo Clero . E ben dunque
rimirando in V. S. Řma preminenze sigrandi

coll'aſiſtenza indefeſa delCoro,miperſuaſi, che

volentieri averebbe accettato d'impegnareil ſuo

Patrocinio , ed avvalorare queſta mia debok
Opera in quello , che è parto delmio ſudio. Acè

cetti dunque V.S. Rñal'Opera , che umilmente

le
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le dedico , con quella Pietà , Gentilezztt, ē Gene

rofità , che fuole difpenfare a chi le ricorre. Men.

tre augurando a V. S. Rña la felicità di quel

premia ,che ardentemente deſidera ,e che merita ;

abbia io un'argomento d'una perpetua obbligazio

ne , profeffandomi ſempre
1

Di V. S. Rma

1

Divotifimo, ed Umililimo Servidore

Beacfisiato Filippo lo Piccolo .
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02 Cclefiafticus Cantus', quem ab ejus inftauratore Gregoria :

num appellant, quàm Chriftianos deceat , ſacriſque Mini.

ftris apprimè fit neceſſarius , Scripturarum eliquatiſſimaoracula ,

quæ de eo utrainque paginain faciunt, adeò luculenter oftendunt,

iterumque, iterumque nobis inculcant, ut pænè tædcat , pigeat

que inanes . hæreticorumr blaſphemias , velut oppanſum , cæcis

mentibus veluin excutere , & exſufflare; atque ut in proverbio eft,

ſurdis auribus canere . Cùnxigitur noftræ Metropolitanæ Eccle

ſiæ Beneficiatus D. Pilippus lo Piccolo cum aliis titulis , cum in

dirigenda ad ſacros numeros divina pfalmodia optimè meritus

opushoc jamdiù elaboratum , atqueimpræfentiarum fecundis cu

ris recognitum Eccleſiaſticæ juventuti proponat , ac veluti , ut

ajebat Ambrofius', njaturus agricolajuvenili-gravatusopcre tor

quendam aliis ftivam committit , ego quid de eo ſentiam dicere

juſſus libro jam dudum votis omnium expetito , quemque publice

intereſt , quamprimum in lucem edi , non niſi laudibus cenfeo , &

gratulationibus occinendum .

Dabam exmeis ædibus Idibus Decembris anni1738.

Laurentius Canonicus Migliaceius Judex Synoda.

lis , Sancti Officii Qualificator ,do Conſultor ,

in Curia Archiepiſcopali Fiſci Patronus, o li

brorum Cenfor .

Stante ſupradicta Approbatione imprimatur ,

Stella y.G.

bb
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APPROBATIO .

T
Ractatus de Cantu Ecclefiaftico Beneficiati noftræ Metro

politanæ Eccleſiæ Philippi lo Piccolo , quem juſſu Illu

ftriſſimi Præſidis Tribunalis M. R. C. ac Locumtenentis Ma

giftri Juftitiarii hujus Siciliæ Regni Joannis Thomæ Loredani

diligenter examinavi , dignus omninò eft , ut in lucem emit-.

non modò , quia nihil in eo offendi , quod Regiis Ju

ribus , patriiſque Inſtitutis , ac bonis moribus adverſetur , fed

etiam quia in eo Sacri Cantus Regulæ , quibus quàm maximè

pius Auctor , & Scientiâ , & ufu vålet, adeò breviter, ac dilu

cidè exponuntur , ut iis , qui vocati ſunt ad pfallendum Do

mino ſapienter, non parùm utilis eſſe poteft .

tatur

>

Ex meis ædibus XVIII. Kalendas Januarii anni 1738.

1

Franciſcus Canonicus Tefta . 1

Stante fupradicta Approbatione imprimatur .

Loredano Præfes .

1
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AGLI ERUDITI

ECCLESIASTICI Bilirdi, Bibliothes

Aurelien
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Ue oppinioni intorno alla Muſica di due

gran Savj del Secolo leggiamo ; una di Ci

bete nella ſua famoſa Tavola della Vita

Umana , l'altra d'Ariſtotile nell'ottavo della

Politica . Ripone la Muſica il Tebano nel

numero delle vånc Diſcipline ; afferma lo

Stagirita eſſere così neceſſaria all'Uomo, che

crede eſſergli inſerita dalla Natura . Noi ſe

voleflimo entrare nelle ragioni dell'uno , e dell'altro , conchiu

de remmo,che entrambi giudicarono bene. Perciocchè Cibete

riprova la Mufica , perchè troppo gagliardamente agita , e ſcon

volge le paſſioni ; Ariſtotile ne conchiude la di lei neceſſità, per

chè ciconforta nelle fatiche , ed addolciſce gli affetti . Onde il

primo , che nella ſua Tavola va inveſtigando l'utile , che conduce

alla Beatitudine , rigetta quella Muſica , che molle , e laſciva cor

rompe i coſtumi, ed aliena l'animo dalla coltura di ſe medeſimo

con dolcezza , fraſcinandolo nell'abiſſo de'vizj . Loda il ſecon.

do quella dolce ſoave Armonia , che dà ſpirito all'animo già

Atracco dalla contemplazione; e confortandolo , di nuovo lo ſolo

lieva a meglio contemplare . Conſidera pure queſto Filoſofo low

noſtra vita pienadi mille incontri, che operando varj movimenti

nell'animo, lo fanno traviare dalla contemplazione , e gli toglio

jo quell'equilibrio, che lo mantiene tranquillo, e pacifico . Quin

di è, ch'egli nella Muſica trova e la dolcezza , che rattemperilº

aere inſeritogli dagli avvenimenti moleſti del mondo , e l'armo

nioſa gravità , che l'allontana dal ſoave funeſto veleno , quale con

facilità bevono le paſſioni inchinate al diletto.

Da' ſentimenti di queſti due Savj facilmente potrete dedurre,

fe vorrcfte , quale debba eſſere la Muſica de’noftri tempi. lo ve

b ra
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ramentenon intendo riprovarla ; main.confiderando la dottrina

di quei Filoſofi', mi pare , che nè Cibete potrebbe critticare la

Muſica , che vi preſento in queſto libro del Canto Ecclefiaftico ;

nè Ariſtotile meglio rinvenirebbe , chein eſſa quelle doti ſingola

ri che l'aſſegna ; mentre di queſta Muſica nè più antico ſe ne può

ritrovare l'uſo ,nèpiù utile l'invenzione.

Queſta è quella Muſica , che vanta per fua originela iſteſſa

antichità della Chieſa , e della Religione ; ed eſſendo lo ſpirito

della Chieſa ſempre il medeſimo , ſiccome col naſcer dell'Uomo

nacque la Religione , e la Chieſa ; con la Religione , e la Chiefá

nacque il canto Ecclefiaftico . E febbene le regole dell'Armonia

attribuiſcano gli Antichi agli Arcadi , noi però con argomenti

più certi ,ed infallibili , ſappiamo dal facroGeneſi , che trovò i

fuoi armonioſi numeri un Nepote d'Adamo . (a )

E' ſentimento del dottiſſimo Signor De Fenelon , e d'altri va

lenti Scrittori , che la Poeſia in ogni tempo ſia ſtata fantificata,

dallaReligioneper uſo del Genere umano : e pure , fe crediamo

ad Ariſtotile ; la Poeſia nacque dalla dolcezza dell'Armonia ; e fe

all'eſperienza , l'Armonia ha conſerbati i facri venerandi Depoſi

ti della Poeſia .

Nelle facre Canzoni conſervofli l'origine delMondo , e delle

meraviglie di Dio , prima che gli Uomini avuto aveſſero dal gran

Mosè il Codice ſacroſanto della divina Storia . Queſte Canzoni

cantavano i primi Abitatori della Terra , queſte con ilCanto im

primevano ne' cuori de' loro figliuoletti, eglino dolcemente ripe

tendole le imparavano , per traſinetterle dopo a mille Genera

zioni,

Enos fu il primo , che incominciò ad invocare ilnome di Dio

con farlo riſuonare nell’Adunanze di que' primi Patriarchi del

Mondo , con idee più propie , con termini più maeſtoſi , e con

maniere più adatte ad imprimere la riverenza , ed il riſpetto .

Queſto modo di glorificare il fanto , e terribile nome del Sia

gnore , trattennero tutti i difcendenti di quei Patriarchi fino a

Noè ; Noè , ed i fuoi figli fino ad Abramo, Iſacco , e Giacobbe ;

e queſti co' ſuoi numeroſi figti fino a Mosè .

Pie

i
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( a ) Gen. cap. 4.



xi

i

,

e

>

Pieni ſono d'ammirabile maeſtà i Cantici di queſto gran Pro

feta ; egli li compoſe , acciò ſi cantaſſero dagli Ebrei, per mai non

dimenticarſi delle miſericordie , e benefiz; di Dio . Mirabili pu

re ſono quei d'Abacuc , d’Anna , d'Ezechia , di Daniele , d'Iſaia ,

e di Zaccaria . Però mirabiliſſimo ſopra tutti è il Cantico de'Can

tici ; Cantico miſterioſo , che racchiude infiniti miſterj, ed eſpri

me conmaniere teneriſime l'ineffabil unione dell'Anima con

Dio. I Salmi detti su l’Arpa dal Reale Profeta furono da lui ifti

tuiti , per cantarſi nella Chieſa prima di Criſto da que' , che erano

dell'ordine Levitico , e ne' tempi della Chieſa dopo Criſto , ſono

ftati la materia più propia del Canto Eccleſiaſtico .

In uno di queſti Salmiinvita Davidde, e dopo di lui Iſaia , in

elevazione di ſpirito tutte le Nazioni delle Genti a cantar le lodi

del Signore con un Cantico nuovo . La beata forte di cantare

queſto nuovo Cantico , ſe ben m'appongo , è toccata alla Chieſa

de' noftri tempi , Ella fondata da Criſto nella pienezza della Gra

zia , incominciò a cantare con una maniera tutta nuova , le lodi

di queſto ſuo Spoſo di ſangue . Ora ne ammira l'ineffabile divina

Unione , con cui egli ſi unì all'Uomo: ora geme , eſi duole , per

che lo inira fati'Uomoin dure , e ſanguinoſe battaglie : ora ſi ral

legra per le belle vittorie , ed ora trionfa nelle ſue glorioſe con

quiſte . Quali profondi miſteri in queſte fue nuove Canzoni ella

non eſprime ? Nella Paſſione rivela la divina Sapienza , Carità ,

e Potere diDio ; ed il grande intereſſe del Criſtiano : nella Reſur

rezione il più grand'argomento della Divinità di Criíto , ed il più

forte motivo della noſtra ſperanza .

Queſti nnovi Cantici, come ardentemente deſiderarono i due

Profeti , propoſe a cantarſi da tutte le lingue del Mondo fin da'

primi tempi la Chieſa, comecchè Valentino, che infettò il princi

pio del di leiſecondo ſecolo , da queſta fanta Communicazione,

ed innocente ſchiettezza , come parla il dottiſſimo Bernini, pre

ſe motivo dichiamarſemplici i Cattolici ; perchètroppo libera

mente communicaſſero ad ogni ſorta di perſone i ſacroſanti Mi

fterj . Ma tanto fu lontano 1o ſpirito della Chieſa di tener celati

i divini Arcani , ſe non anzi dall'ora , per ſentimento del citato

crudito Storico , forſe derivò l'uſo nella Chieſa Romana , di cele

bra ..

)

)
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abrare i divini Miferj a porte aperte , lumiacceli, a ſuoni di cam

pane , ed a chiaro giorno ; e forſe d'allora , ſoggiungo anch'io, più

ſi perfezionò il Canto Eccleſiaſtico, per render tanto più maeftore

le funzionidel divino Miſtero .

E' certo , che ne' tempi di Celeſtino , per tacer degli altri , fi

cantava con tanta pompa il Sacrifizio della Meſſa , che l'interve.

nire importava l'afliſtenza di molteore : Cæleftinus, mifia lecito

ſcriverne il Decreto, (a) Papa conſtituit , utpſalmi David centum

quinquaginta ante Sacrificiumpfallerentur antipbonatim ex omni

bus. Vero è , che con il corſo de' tempi la Chieſa abbreviòla

Mella ; ma ſi duole il grande Agoſtino, (b) che dopo l'Indulgenza

della Chieſa pure vi erano , e principalmente dei Potenti di que

ſto Mondo , cheneceſſitaſſero i Sacerdoti a tralaſciarne il Canto .

Da queſte poche coſe , da me ſemplicemente dette , potrete

ben conoſcere quanto ſia ſtata utile l'invenzione del Canto Eccle

fiaftico , e quanto antico l'uſo . Ma perchè anche le coſe ſacre

ponno eſſere profanate dalla malizia degli Uomini , perciò la

Chieſa nel ſacroſanto Concilio di Trento , (c) ficcome inculca a '

Veſcovi di fare apprendere a’Giovanetti del Seminario il Canto ,

come coſa moltoutile , e propia per la loro inſtituzione ; cosi ľ

eforta a tener lontane dalla Chieſa quelle Muſiche ,(d ) dove ſi fra

miſchia ò col Suono , ò col Canto qualche coſa di laſcivo , ò d '

impuro . E veramente eſſendo la Chieſa imınacolata , che non

ſopporta nella ſua faccia veruna ruga , con ragione delle Muſiche

Ecclefiaftiche ,non altre vuole, ſe non quelle, che ſpirano pietà ,

e s'accoppiano con il ſuo puriſſimo Spirito .

I movimenti di queſto Spirito , che regge , e governa la Chie

fi , biſogna ſeguire come inculcano tutti i Padri : Onde non fia

meraviglia , ſe io entrando ne' ſentimenti, e nc' penſieri della

mia gran Madre , mi ſia ingegnato d'allontanarmi in queſto mio

Libro , che vi propongo , da quella vana ftrepitoſa armonia , che

affatto disdice ed alle perſone , che debbono cantare , ed alle ma

terie graviſſime, che ſi caritano . Quel Canto da me ſolamente

è fta

,

ر

1

(a) In lib. Rom . Pontif. in Coeleft. ( b ) S. Auguf.fer. 251. de temp:

(c) Seſso 23.c. 18. (d) Trid.c.de Obfer. & cvit. in Cel. Mifs.
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è ſtato ſcelto , con cui ſi.glorifichi Iddio , e reftiate edificati voi,

in tutto accommodandolo alle varie miſterioſe oſſervanze , che di

tempo in tempo per inſtruirci va variando la Chieſa . Gradiſca la

gentilezza del voſtro animo quefta qualſiſia mia debol fatica , in

cui altro fine non ebbi , che di giovarvi , e per dir cosi, darvi la

mano in un'affare tanto neceſario al luſtro , e decoro Eccleſiaſti

Quell'Iddio , che diede motoalla mia opera , e per cui fu

condotta a fine ; imprima ne ' yoſtri cuori la giuſta oneſta brama

d'apprendere talcinſtituzione, per lamaggior gloria del ſuo fan

to Nome , e per il maggior profitto delle noftre Anime' ; mentre

io lo prego ad aſcriverci tutti in quella beata forte , in cui poſſia

mo cantare l'eterno Alleluja , cd il diviño Triſagio , quale canta

no eternamente iSerafini , e che fu udito con giubilo delſuo Spi
rito dal Profeta Iſaia .

ز
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REGOLE BREVISSIME Bibhithe

DE L Boglie

CANTO FERMO

Vtiliffimeperguidare col fuo
Ordine il Cora .

ز
e

U ſempre la confuſione feconda madre de

moftri , che portando nel fuo volto delinea

to l'orrore , altro applaufo già mai nan fie

portarono , cheil diſprezzo, e la fuga. Dis

ſcorra intanto: il noſtro intelletto tra le fata

ture più belle , ò di natura , è dell'arte , che•

ſconvolta la limetria delle parti , noiz ſarau

no più elleno vago oggetto di compiacen

za , ma deforme fpettacolo di diſpiacere . Verificandosi fempre .

più ciò , che nelle fagre carte ci addita : Vbi 'orda xon et boxrex

inhabitat . Ed in vero qual orrore vou apportarebbe all'umiana

pupilla mirar foonvolto l'ordine di quei membri , cile il fuprema

Fattore con architettura divina nel corpo umana difpare ? Si per .

turbino pure d'ogn’arte le idee , ch'altro nan li vederanno , che

ridicole ſconciature da ſpettatori.

A



2 Il Canto Fermo.

e

a

Incontra pur anco a’giorninoſtri parindiſavyentura la Mu

kica , e là dove nata ella nel Cielo , vanta ſempre concordi i fuoi

Cantori , pur vien coſtretta qui in Terra piangerſi deformata da'

Profeſſori. Procede però a mio credere ſconcerto si grande , ò

dal non conoſcerſi la di lei nobiltà , ò dal tedio d'apprenderne

i ſuoi precetti. Ond'io per togliere abuſo sì grave, e reſtituire al

Canto ildecoro natio , sforzerò volentieri la povertà del mio ta .

lento per abbozzarne i ſuoi preggi , e facilitando colla poſſibile

brevità , e chiarezza i ſuoi dogmni , riſvegliare nella gioventù il

deſiderio , con animarli all'impreſa . Non è mio aſſunto però dif

impegnare il Canto , che figurato ſi dice dalle trafitture di quelle

ſpine , ch'a lui tramanda il Roſa , mentre io per eſſere Eccleſia

Aico poſpoſta la molle ſoavità di eſſo ſol rivolgo lo ſguardo a fta

bilire il fermo , che pur anche vacilla . Intanto non v'à dubbio ,

Signori, cheſia l'Eccleſiaſtico Canto unacopia eſpreſsiva di quellº

originale perfetto , ch'in bocca de' Serafini col replicato Sanētus,

ſin dal ſuo eſſere riconoſce dal Cielo i ſuoi natali , mentre quì in

Terra invitando i noſtri più antichi Padri l'Angeliche turbe, vol

lero eſsi proferire col Canto lè lodi a Dio . Infatti liberato che fu

dall'Egiziaca catena il popolo d'Iſraele; eccolo che con armonia

divota ringraziando il Signore tutto umile intuona : Cantenus

Domino ,gloriosè enim magnificatus eſt . Ma a che mendicare da

particolari ſucceſsi un sì -raſſodato coſtume tanto eſercitato da

Davide , e poi si ben diſpoſto da Salomone ſuo figlio , quando

Ædificato Templo conftituit Cantores in eo ad canendum Domino .

Laſciamo dunque da parte ciò che diviene incontraſtabile , per

chè a noi rapportato dalle divine Iſtorie , e divenuti già a'tempi

felici delVangelo , troveremo , che l'Eterno Verbo Incarnato ,

anche eſſo hymno cantato , giuſta il teſto greco , volle qual cigno

divino pria di morire ſciorre la lingua al Canto , e tributare con

cſo l'ultime lodial Padre . E la Vergine Madre , che addottrina .

ta dal Figlio ben conoſceva di qual merito egli foſſe il fagro Can

to , non laſciò pur ella ſcioglier la lingua per rendere dolcemen

te col Canto un ſacrificio di lode al ſuo divino Spoſo , giacchè

a ſentirla c'invita il grande Agoſtino ferm . 8. de Sanctis : Audite

guernadmodum timpaniſtria noſtra cantaverit ; ed a tal ſegno , che
Ma

1
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Il Canto fermo. 3

!

Marie cantus Eva planftum exclufit. Nè ſia maraviglia ,per

chè sì grato riſuona il fagro Canto all'orecchie divine,chein

premio dieſſo fa piovere ſopra noi le benedizioni, e matato in

ſanta gioja il pianto , fa naſcere in queſta valle di lagrime iveri

frutti di giubilo: quindi è , che la Chieſa Militante guidata dallo

Spirito Santo riconoſcendo di qual dolce compiacenza riefca ”

i Dio tal ſorta di Canto , e di qual attrattiva ſoave per il popolo

fedele , volle fin dal primo ſuo naſcere inſtituire ne' ſuoi Tempi

più Canoniche, e Collegiate, i di cui Miniſtri in più ore del gior.

no con alternativa divota deſtinati foſſero ad onorare col Canto

l'infinita Maeſtà di quel Dio , che ci fa ſentire per bocca del Pro

feta Reale : Pfalliteſapienter ; a fomiglianza della Chieſa Trion

fante , in cui il Santo Veſcovo d'Antiochia Ignazio ebbe la forte ,

rapito in eſtafi, vedere l'Angcliche Squadre offerire alternativa

mente cantando tributo di lode al lor Fattore : motivo a varj

Sommi Pontefici di concedere a più Religioſi l'uſo del Canto , é

fin anco a'dì noftri il non a baſtanza lodato Benedetto XIII. vol

le altresì introdurlo in quei Religioſi, a ' quali la ſtrettezza delle

loro regole avea da più tempo vietato. Sopra tutti però Gregorio

il Grande, che diede alCanto col nome ancora miglior concento,

non ftimò d'inculcarne ſenza premj, e prccetti l'uſo al Clero ,

Concorſe ancora la pictà de' fedeli per iftabilir nelle Chieſes

eſercizio sì fanto a dare a' Miniftri di eſſa grandi Penſioni ; vo

lendoli obligare per giuſtizia al Coro , ove pur forſe non l'aller

tava l'amore . Conſideri qui dunque ogni Ecclefiaftico la nobiltà

del Canto , giacchè egli altro fine non riconoſce , che tributare

a Dio le proprie lodiſenza punto ſcoſtarſi dagli avvertimentidi

Davide eſpreſſi in quel Salmo, che dice : ContoreDomino in Time

pano , Choro. Nè farà fuor di propofito il riflettere parimente

all'obligazione di giuſtizia , che ſi addoſſa , per li ftipendi,che

gode , animandoſi ad apprendere di tutto cuore loſtudio di quel

Canto , che ſproviſto di regole altro non ſembrarebbe, che pian

to . So ben quanto inclinati fieno alle profane canzoni alcuni

del Clero di oggidi , perchè fcordevoli del proprio decoro , e ſu

bline impiego non fanno miniſtrare altro incenfo di lod : , che

all'Idolo della Vanità , ſul rifleſſo d'una foguata fatiga , che et

ign

a

ut
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4 Canto fermo.

1

L

incontrano nell'apprendere i veri precetti del ſagro Canto .. Ia

però per quanto mipermettono le inie deboli forze , per togliere

preteſti si wani., procurerò con la chiarezza poſſibile , e brevità

maggiore epilogare nelpreſente trattato , quanto mai di bello, e

di proprio polla deſiderarſi nel Canto . Dichiarandomi nonper

inventore , ma ſemplice eſpoſitore delmedeſimo , acciocchè ri

{plendendo tuttounitoil ſuobello poſſa maggiormente piacere ,

edin minortempo apprenderſi con faciltà maggiore: che èquan

to su le prerogative del Canto niero diviſato di eſporre...

: Prima però d'entrare nel Coro biſogna faperſi bene tutte le

Regole delCantofernio peradempiréciaſcuno l'obligo, che tie

ne :nè ardiſca alcuno entrarvi ineſperto , fidandoſi alle ſueper

fettiſſime orecchie , col-dire., miappoggierò co'miei compagni,

quali per diſgrazia si troveranno anch'eſſi deboli : ed ecco , che

come l'Elefante, il quale perprendere il ſuo ripoſo fi appoggia ad

un albero, che trovandoſi anche debole ., perchèſecato da Cac

ciatori per farnela preda, d'un ſubito cade ,, edil miſeroin luogo

di trovar forte ſoftegno, reftaingannato, e ſorpreſo. L'iſteſſo ac

caderà achi vorrà appoggiarſi allaſolaſperanza de compagni ;

maquel ch'è peggio , che gli uni, e gli altri inviluppandoſi qual

peſce nella rete , reſteranno dalCanto ingannati , e deluſi ,in

correndo nella taccia.del Sannazzaro: Chi prende il cieco in gui

da, malconſigliaſi ;, perchè. Siccecus c & cum ducit., ambo.in foveam

cadunt : ò-fidandoſi alla buonavoce , tale quale ſarà ,, anzidirò

più ,con tutte quelle qualità , che la rendono quìgiù perfetta,

cioèalta ,, chiara., e ſoave., come la deſcrive Ilidoro in lib.Etya

molog.riferito da Giacomo de VoragineDom . 4. Advent..ferm.2 .

Alta , ul. clavarein fublimi fufficiat ;Clara , utaures audientium

Edimpleat; Hilaris , utanimis audientium blandiatur: fed fi ali

quis ex his defuerit,perfecta vox non erit . Mache gli gioverà ?

niente ; perchè fi dirà : Vox vox , præterea nibil : chiaverà la vo

ce ſenza l'arte , farà comeun cieco , che, averà buoni piedi , ei

pon ſaprà camminare ; averà un buon organo , ina non ſaprà

toccarlo : d'onde reſterà confuſo come inciampato foſſe nel labe

rinto di Dedalo , perchè non ſi può cantar beneſenzafaper ben

ccantare ,

СА .

:
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CAPITOLO I.

ö
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Chi ſia ſtato l'Inventore del Canto fermo. Che

coſa ſia Canto fermo . Qual ſorta di Canto

concorra nel Canto fermo. Come

pofſa chiamarſi il Can- Biblialle
to fermo.

ARTICOLO I.

Chi ſia ſtato l'Inventore del Canto

fermo.

1. ???

dergelica

W

I ſarebbe molto che diſcorrere dell’Inventor

del Canto per eſſer molte le opinioni degli

antichi Autori:: tutto ciò lafcio da parte per

non eſſer queſto il mio impegno, e per ſe .

guir quell'aſſioma : Gaudent brevitate mo

derni . Queſto ſolo dirò , che ſembra il più

vero , eſlere ſtate ritrovate le regole , ele

leggi delCanto dal famoſiſſimo Mattemati

co , indagatore delle coſe naturali, il celebre Pittagora , quale al

ſentir con le proprie orecchie un diſſonante, e fregolato ftrepito

di ſuono dimartelli., che su l'incudine, battevanſi, pensò sì be

ne , che volle ridurlo al regolato concento ,fabricando col ſuo

mattematico fàpere ineguali martelli , ma con regolato pelo ,

quali facendoli battere da’ Malleatorisu l'incudine con quell'or

dine , e modo che volea , riſultorono talmente perfetti i gradi ,

che davano all'orecchie loave,,. e regolata armonia, da dove ri

trovò ſette corde, alle quali dopo aſſegnoſette lettere , qualie'l

fermo, e’l figurato Canto formarono. Pittag ut ait Boet. in lib.i.

cap. 10. Muſica artis inventor fuit apud Grecos per Malleorurin

ferientium inæqualiapondera & c. Laertius invitaPittagora .
AR

foA



6 Il Canto fermo.

I

ARTICOLO II..

Che cosa ſia il Canto fermo:

L Canto fermo altro non è , che un ſuono di voci umane ,

quali aſſieme ſenza il concerto con egualità nell'ifteſſo Tono,

o di grado , ò di falto cantano , ò nelle corde gravi ſiano , è

nell'acute ,ò nelle ſopra acute , ſempre cantano uniſone. Diceſi

pure Canto piano per la fermezza , ò gravità delle ſue note, quali

ſenza quel tempo celere , e precipitoſo con tutta divozione mae

ſtofamente cantaſi: per il che differiſce dal Canto figurato , in

cui le voci col ſuo concerto in tono diverſo nel medeſimo tempo

alcune nelle gravi , altre nelle acute, e molte nelle ſopra acute

corde cantano , come anche con diverſità di note , or con velo.

cità corrono ,or con poſati moti ritardano , or con ineguali pau

fe tacciono. E ſe queſto per la troppa delicatezza del tempo èdifE

ficile, il noſtro però per la varia poſizione delle chiavi non è tan

to facile .

ARTICOLO III .

ر

> >

Qualforta di Canto concorra nel

Canto fermo.

T
)

Re forti vi ſono di Canto , cioè Enarmonico , Diatonico ,

eCromatico , delli quali il primo per eſſere troppo diffi

cile , per le ſue ſcabroſe qualità derelitto , non è più in

'uſo . Il terzo , che è il Cromatico , per eſſer un canto molto mol

le , e quaſi effeminato , ebbe con ragione la nota d'infamia , co

me con chiarezza laſciò regiſtrato Simone Apollonio de Chiro :

Melorum genera tria , Enarmonicum , Diatonicum , & Cromati

Gum: ex his ,quod principe loco pofitum ,nimisintrufo , nimiſque

recondita difficultate defertum exolevit . Il terzo , che èilCroma

tico : Mollitie infira infamia nota non caruit . Sicchè ci reſta il

Diatonico , che &quello di mezzo , di cuidice l'ifteffo Autore:

Me



Capit. 1. Artic.IV . 7

Medium mundane Muſicæ doctrina Platonis afcribit. Parlando

anche delle formole dei Toni, Franchino , ſin dove Atender de

vonfi le loro ſpecie , coine è per qual genere ſi devono formare ,

dice così : Nos autem diatonicè procedentes naturalem vocum in

introductorio difpofitionem minimè fubvertendam effe exiſtimamus .

Trast. Muſic. lib. 1. cap .18. Dunque nelCantofermo concorre
ſolamente il Diatonico Canto , per eſſer il più puro , il più natu

rale , il più divoto , inentre taliqualità al noſtro Canto conven

gono .

ARTICOLO IV.

Come poſſa chiamarſi il Canto fermo.

P

Uol chiamarſi il noſtro Canto fermo , Canto Gregoriano,

Canto Eccleſiaſtico , Canto Angelico . Gregoriano chia

maſi dal nome del Glorioſo Pontefice Gregorio Primo

Magno , come ſi legge nelTeatro della Vita Uinana lettera M.

Abillo Cantus in Ecclefia Gregorianus nomen uccepit. Imperocchè

quel Santo Pontefice per poterſi facilmente apprendere volle con

paterno zelo a maggior perfezione ridurlo .a

Eccleſiaſtico , perchè la Chieſa Cattolica univerſalmente ſe

ne ſerve , mentre i ſuoiMiniftri dedicati giornalmente al culto

divino
per lodare il ſommo Dio in continuo eſercizio lo tengo

no , come per bocca del Profeta Reale nel Salmo 67. l'iſteſſo Dio

lo comanda : In Ecclefiis benedicite Deo Domino ; come anche in
altro Salmo : Cantate Domino canticum nouum .

Angelico , come molti Autori lo chiamano , perchè anche

dagli Angeli viene continuamente eſercitato avanti al Trono Did

vino
perlodare l'Altiſſiino: Et cantabant quaſi canticum novum :

Apoc. cap. 14. come riferiſce il cotanto celebre noftro Palernitan

no Dottor D. Nicolò Alberti , ben applaudito dalMondo Catto .

per le ſuefamoſiſſime Opere, nella Terra de Viventi, inuito .

lato il Paradiſo nella par . 1. cap. 25. fogl.255i per una viſione

d'un Servo di Dio detto Enrico lo Zoppo , quale pernottando in

orazione in Santa Maria Maggiore in Romavidde una volta ve
nire

>

lico per

the



8 11 Canto fermo.
nire Gesù Crifto veftito di vefti Pontificali con S.Lorenzo per

Diacono, e S.Vincenzo per Suddiacono : dopo feguiva la ſupres

ma Regina degli Angeli Maria con un gran ſeguito diVergini,

di Angioli , e diBeati ; ficchè con queſto celeſte Caro diedes

Criſto principio a cantar la Meſſa del modofeguente : Angeli in .

creperiunt introitum : Sufcepimus Deus miſericordiam tuam 36.

CAPITOLO II.

Quante ſono le Lettere . Quante ſono le Note :

Quanta diſtanza vi è d'una Nota all'altra .

Quante ſono le Figure del noſtro

Canto fermo .

1

ARTICOLO I.

Quantefono le Lettere.

Er pratticare il modo più breve , facile, e ne

ceſſario laſcio da parte le lettere , che for

mano la ſcala degli antichi Greci, quali fu

rono de' primi maeſtri , ed inventori del

Canto , e perchè confrontano anche colle

noſtre lettere latine , quali ſono ſette , e for

tirono il fuo principio dalla lettera G , per

efſer la prima lettera confonante dell'Alfa

beto Greco , ſiccome ancor dell'Ebraico , acciocchè fi dafle con

fagione queſt'onore alli Greci , ed Ebrei . Dapoi viene la lettera

A ,B , C , D , E , F , quali lettere per eſſer la baſe , ed il fonda

mento del Canto ,tengono il primo luogo ; per il che biſogna di

queſte formare il primo diſcorfo . Sicchè nella prima lettera G

fi contengono tre irote , e ſono Sol , Re , Ut, e cosi vien chiama

ta Gſolreut. Nella lettere A altre tre note , e ſono La , Mi, Re ,

e fi chiama Alamire: cosi nell'altre cinque lettere. Nel B il Fa ,

ܵܫ



Capit.Il. Artic. I. 9
C

ed il Mi, e così ſi chiama bfa barni. Nel ( altre tre note , e fono

Sol, Fa, Ut , e diceſi Colfaut. Nel D altre tre note , e ſono La,

Sol , Re , e chiamaſi Diaſolre . Nella lettera F la nota Fa , e l'V .,

e vien chiamata Ffaut.

Cosi dunque queſte ſono le fette lettere , che formano il 10

ftro Canto , ed il Canto figurato , e fono Gfölreut, Alamirè , bfa

Gmi, Cſolfaut,Dlafolre , Elami, Ffaut . Tre dette quali lettere

fono principali , c privilegiate , perchè da eſſe fole può darſi il

principio all’Eſiacordo , quale ſi fpicgherà a ſuo luogo detta la

ſpiegazione delle note ,e ſono queſti tre, Gfolrcut,folfaat,Ffaut,

le lettere dove riſiede l'ut , perchè l'ut è il principio delle note , c

dell’Eſacordo . Pertanto queſte lettere devono mandarfi bene

alla memoria per poterſi francamente leggere così nell'afcende

re , come nel defcendere ,cioè nell'afcendere Gfolreut , Alamire,

Bfa Gmi, Cſolfaut, Dlafolrè , Elami, Ffaut : nel deſcendere

Ffaut, Elami , Dlafolrè , Colfart , Bfa hmi , Alamirè , Gfolrcut,

online

Septenis tantuin literis ediſeite Cantum ,

Nam modus ifte brevem , perficit atque levensر

ARTICOLO II.

21 Quante ſono le Note .

L

E Note del Canto fermo, come anche del Canto figurato ,

ſono ſei , cioè a dire Ut, Re, Mi, Fa , Sol , La , quali

furono ritrovate dal cotanto celebre Padre D.Guido Are

tino Monaco della famoſiſſima Religione , fondata dal Padre

S. Benedetto , quanto antica, altrettanto eſemplare per l'eſercizio

si fanto , che ha ſempre tenuto , e tiene ſino a' noſtri tempi del

Canto fernio con tale divozione , con tale modeftia , e con tale

attenzione , che più che veri Santuar; tirano i cuori de' fedeli

aſcoltanti a lodare la Maeſtà divina .

Le ritrovò però nell'Inno del Gloriofo S.Giovanni Battiſta ,

3 il quale comincia :

B

*
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IO Il Canto fermó.

;

Vt queant la'fis refonare fibris

Miru gefiorum famuli tuorum

Solve polluti labiis reaturn

Sanéte Joanites.

Pigliò la prima parola Vt , per prima nota , e principio della

altre note ; il Re dalla parola Refonare per ſeconda nota ; il Mi

di Mira per la terza nota ; il Fa da Famuli per la quarta nota ;;

il Sol da Solve per la quinta nota ; il La da Labiis per la feſta

nota : e cosi formò le ſei note , quali ſono Vt, Re , Mi, Fa , Sol,

La, comeſi legge nel Teatro della Vita Umana lettera M : R6

cenfiores autem Muſica Notula, per quasdiſtinguitur , traxillo

originem exiſtimatur ex hymno Divi Joannis facro,quem Monachus

quidam inofficielo ſuo habebat ad hanc forinam conſignatın , VI
queant laffis Quc. e poco appreſle ya ſpiegando chi folie ftato il

Monaco in queſta maniera : Guido vc.ex hymno Baptiſt& fex illas

fyllabas muficales, Vt , Re , M , Fa , Sol, La: quale nota Vi

da' moderni ſi dice Do, per eſſer tra' vocali la lettera O più fono

ra , e più grata della lettera U ; e così li dicono : Do, Re,Mi,Fa,;

Sol , La : quali note ora ſi praticano per il folfeggiare , acciò fol

feggiandoſi bene ſi poſſa facilmente ben cantare .

3

ARTICOLO 111.

Quanta diſtanza vi ſia d'una Nota
all'altra .

O
Ř qui il Diſcepolo deve ſtar molto attento per effer il

paſſaggio d'una nota all'altra molto dilicato ; a cagion

della proporzionata , c regolata diſtanza , che v'è , tanto

nell'aſcendere quanto nel deſcendere , tanto di grado quanto ne®

ſalti : E. G. dal Do falendoſi al Re vi è la diſtanza di un Tono :

( avvertaſi però , che queſta parola , Tono, qui figuifica la diſtan

za d'una nota all'altra , quantunque in altro luogo ſignificherà li

Tuoni delle Cantilene , dove ſon fondate , come anche i Tuoni

Co
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1

Corali per falmeggiare , dei quali in un'altro Capitolo ſiparlerà.)

Cosi dal Do paſſandoſi al Re, come ho detto , li faliſce un Tuo

no , quale Tuono vien formato da nove delicatiſſime porzioni

chiamate Comme : quali nove Comme dividendoſi aritinetica

mente , ſi dividono in cinque , e quattro Comme , perchè none

poſſono dividerſi alla giuſta metà , per eller la Coinma indiviſi

bile : e così le quattro Comme formano il ſemituono minore , e

le cinque un ſemituono maggiore , quale al ſuo luogo con l'efer

cizio moſtrerò . Dal Real Mi, vi è un Tuono ; dal Mial Fa , vi

è un Semituono minore ; dal Fa al Sol, un Tuono ; dal Solal La

un'altro Tuono : e quefto nell'aſcendere . L'iſteſſo dec oſſervarli

neldeſcendere ; dal La al Sol, un Tuono ; dal Solal Fa, un Tuo

no ; dal Fa al Mi, un Semituono minore; dal Mi al Re , uns

Tuono ; dal Re al Doi un'altro Tuono . Orcome dec mandarſi

fuori dalle fauci la voce per dar la proporzionata intuonazione

per non riuſcire con qualche Comma mancante ?

Deve uſcir la voce naturale , ma con decoro , con gravità , e

con modeftia , per renderſi piacevole , grata , dolce , e fonora

alle orecchie de' fedeli aſcoltanti per eccitarli alla contemplazio-,

ne rerum divinarum , e non sforzarla con impeto , come faccio

no alcuni , che ſenza garbo , e ſenza decoro , e gravità , con quel

la voce inſulfa , e furioſa pajono furioſi cani , che latrafiero , e

quel ch'è peggio , fenza modeſtia , che apportano noja , e tedio

a chi l'aſcolta , e Dio volelle non foſſero motivo di muovere al ri .

ſo con qualche ſcandalo agli aſcoltanti .

1

ARTICOLO , IV.

Quante fono le Figure del noſtro

Canto fermo.

Anta pure le ſue figure il noſtro Canto fermo a pari del

Canto figurato , benchè più fon vantaggioſe di numero

nel Canto figurato per eſſer detto Canto or pofato , or

più pofato , or celere, or più celere , or precipitoſo , or più pre

cipi.

V.

B 2
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e

cipitoſo , e ſpecialmente a'tempi noftri ridotto a tal fegno , che

non ſi vedono altro , che Cromme , Semicromme , e Biſcrom .,

me, e molto raro qualclie Semibreve, e poco ſpeſſo qualche Mi

nima, o Semiminima ,per ſpiegar l'intento il compoſitore; e tan

te volte eccedono co : figure nuovamente inventate , e ſono le

Fuſe , e Semifure, in tal maniera, ( biſogna che lo dica ) che face

cion divenir le Chieſe publici Teatri : qual canto dovrebbe fola

mente permetterſi nei Teatri, e proibirli nelle Chieſe, per non

adempirſi quel ſanto fine , per il quale fu dal ſupremo Fattore

creata la Muſica .

Così nel Canto figurato le figure ſono nove di numero , cioè

Maſſima , Lunga , Breve, Semibreve , Minima, Semiminima,

Cromma , Semicromma , Biſcromma , e con quell'altre duc Fu

fa , e Semifuſa diventano undeci, delle quali figure ogu’una tiene
il ſuo

tempo determinato .

Nel noſtro però Canto ferino, per eſſer un Canto piano, gra

ve , e pieno di maeſtà , come ſi diſſe nell’Articolo II. del Capit. L

ſon poche le figure , e ſono queſte:

E

La prima da un certo Autore moderno è chiamata Triplica

cata , perchè ſono tre in una , oppure con cappello . La feconda

è detta Quiliſma , ò Qualis prima, ed aficriſce, che così anche le

chiama il P. Avella alcap . 69. La terza Doppia , e dice , che ſo

no due in una unite . La quarta Longa , che tiene una coda , è

unagamba . La quinta Breve, perchè è quadra fenza alcun or

namento . La feſta Semibreve, che è di forma quadra oblonga .

La ſettima finalmente è chiamata Obliqua .

Tutto queſto è più che vero , avendo ancheio veduto ne'li

bri antichi tali figure ; ma avendo ancora oſservato con tutta at

tenzione i libri del Canto fermo della noitra Cattedrale ( inten

do dire di Palermo) quali libri non ſono impreſſi al torchio , ma

con grandiſſimo diſpendio tutti ſono ſcritti a mano in Pergame

na con fodere di tavole, coperte di belliſſime pelli adornate di

echio ,

-



Capit. Il. Artic. IV . 13
a

.

.

chiodi indorati, ſpecialmente uno,jl piùmoderno a mio parere,

fatto con diſpendio dell'Eminentiſſimo Cardinale Signor D.Gio

yaunettino Doria nel 1622. degniſſimo Arciveſcovo di Palermo;

ſicchè coutanſi fino a queſt'ora 117. anni, ed ancor ſi trovano

intatti , perchè ſi conſervano bene . Or ſe il moderno oltrepaſſa

il ſecolo , e di anni, che ſarà degli altri ? Ma dirà forſe taluno ,

per forſe impugnare quel che io pretendo provare dall'autorità

di queſti libri , che ſono libri ſcritti a mano , e così fatte a ca

priccio e le Note , e le Cantilene .

lo però per la gran pratica , che tengo della maggior parte

de libri antichi, poſſo teſtificare , ed aſſicurare in faccia ancora

di tutto il mondo eſſere l'iſteſſe , ſenza che vi foſſe alterata nè

meno una Nota delle più antiche Cantilene . Quel che ho oſſer

vato ſolamente di differenza ſi è , il non aver veduto tante figu

re qualito v’accennai di ſopra ; eppure ſto per dire la verità , che

tali figure l'ho anche veduto ne' libri antichi . Or qui mi rendo

.confuſo , nè so dove appigliarmi , perchè da una partc non poſſo

credere , che preſe errore chiſcriſle i noſtri libri ; dall'altra par

te io ſteſſo l'ho veduto impreſli. Prima però di ſtabilire queſte

figure ho voluto conſiderar bene il Canto fermo , e conſiderato

lo bene , dirò.così . Il Canto fermo è un Canto piano , grave , e

maeſtoſo , come ho detto più volte , e come lo confefano tutti

gli Autori , deve.camminare piano ,con gravità , e con maeſtà ,

E s'è così, determinerò adunque con ſicurezza , e ragione, il Can ,

to fermo non aver biſogno di tante figure , che ha da camminare

poſato , acciocchè nel Coro li poſſa cantare con quella mode

itia , con quella divozione , che ſi ricerca , per eſſer accetto alla

divina Maeſtà

Per tanto le figure del Canto fermo devonfi ridurre a cinc

que , perchè taute ne trovo ne' noſtri libri corali , che ſono bao

ftevoli per eſprimere il Canto fermo , e ſono queſte:

F

ma
j

Doppia Lunga Brede Semibreve Oblique

0 . Ques
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Quefto si è più che vero , che le dette figure non fieno fate

inventate per vaghezza di piacere all'occhio , ò pur per caprie

cio , come dicono alcuni Autori , ma tengono il ſuo fine , e que

ſto ſi è il tempo determinato . Così ogni figura ha il ſuo tempe,

cioè la figura Doppia ha il valore di due battute : la Lungu

l'iſteſſo tempo ; ma con queſta differenza , che la Doppia fem

pre ſta nel principio delle Cantilene , la Lunga fol nel decorfo :

la Breve una battuta , la Semibreve inezza battuta e la figura

Obliqua parimente dimoſtra due note , e ſono gli eſtremi, cioè

una nota dove principia , e l'altra nota dove termina , e queſte

due note anno il valore di una battuta per una .

Abbiamo troppo detto delle figure , ma niente fi oſſerva ,

mentre per dir la verità nel noſtro Coro non ſi ſta praticando ,

nè potrà mai praticarſi per la moltitudine de'Canonici , de'Be .

neficiati , e Chierici , che aſſiſtono : e credo , che a neſſuna parte

queſto rigore di tempo ſi oſserva . lo ſono ſtato di preſenza più

anni in Roma , dove ſi dice , che oſservaſi il tutto intutto , e pur

queſto tempo non ſi pratica . E in verità queſto tempo è difficile

ad oſservarfi nel Coro : primieramente perchè non può , nè de

ve praticarſi in Coro la battuta : ſecondariamente per la molti

tudine de'Cantori ; onde baſta ſaperſi la diverſità delle figure ,

ed iuſieme il ſuo valore .

Quefio sì devono oſservare nelle parole brevi , E. G. Domi

nus , Gloria ,ed altre ſimili , applicandovi la figura Semibreve

col ſuo tempo , per riuſcire la parola breve , altrimenti con altra

figura la parola neceſsariamente riuſcirà lunga , e farà mal fuo

110 ; come anche i Direttori del Coro , che preintuonano , devo-.

po uſar col tempo nel principio della Cantilena la figura Doppia,

acciocchè in quella prima nota poteſsero col ſuo tempo aſsodare

la giuſta intuonazione ; perchè principiandoſi bene a cantare , fi
finirà bene .

.

>

CA
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CAPITOLO III .

Quante ſieno le Linee . Quante fieno le Chiavi .

Come ſi conoſcano le Note . Che coſa

Sia il Neuma , la Moſtra , eche

coſa ſia l'Alteriſco .

ARTICOLO I.

Quante fieno le Lince.

Courier E lince del noſtro Canto fermo potrebbono

eſsere per le valide ragioni , che miaſiſto

no , infinite , come anche le lettere potreb

bono moltiplicarſi in infinitum , ſe vi foſse

ro voci umane per poterle toccare ; e per

queſto ho chiamato le fette lettere dal prin

cipioGfolreut, Alanird, Bfa kami , Cſolfaut,

Dlafolrè , Elami , Ffaut , ſenza chiamarle

Gammaut , Are, mi , Cfaut, Djolrà , come fon chiamate da
più Autori , che anno feritto molto bene del Canto fermo , for

fe cred'io per imitare la famoſiſſima mano del P. D. Guido , che

ha il ſuo principio dal Gammaut &c. come anche io la venero ,

e procuro con tutte le mie forze imitarla , perchè approvata da

tanti Sommi Pontefici . Il Padre però D.Guido formando detta

mano , come antica , altrettanto ben diſpoſta , non inteſe porre

il termine totalmente finale alla prima lettera Gammaut , oppure

all'ultima Eld , perchè ben ſapeva ,come quel gran Maeſtro che

era , la corriſpondenza, che tiene una lettera grave con l'iſteſsa

acuta , eppure la lettera acuta coll'iſteſsa ſopracuta , e cosi in ар .

preſso , per cagion d'eſempio la lettera Ffaut grave colla letice

la Ffaut acuta , e così con tutte le altre lettere : così fapeva be:

ne, checorriſpondeva l'iſteſso tuono , or con dire qmiſolamen

ce della parte grave, come accordava la giuſta, e proporzionata

19

1
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corriſpondenzacol bfa , che dice eſsere col lami nella parte acu .

ta : ſapeva anche bene tante Cantilene antiche , emoderne col

b fa ,dove nomina ſolamente il Gmi, coine l'antifona dellaMa

gnificat del ſecondo Vefpro dell'ottava del ſanto Natale , Ma

gnum bæreditatis Myſterium , nella prima fillaba delle parole

Osnnes gentes , e tante altre , che tralaſcio : conoſceva anche bene

il P. D.Guido, che in quelCoro , dove aſsiſtono voci di ſopra
no in alcune Cantilene antiche ben formate colla miſtione del

tono diſparo , e placale , ſpecialmente di ſettimo , ed ottavo , de

vono per neceſsità cantarſi nel ſuo fono naturale ; così ſe le voci

naturali toccano il Gfolreut ſopracuto , le voci di ſoprano co

mecchè cantano per ottava , ſoprarrivanto al Gfolreut acutiſſimo ,

e queſto canto eccede l’Elù . Dunque è più che vero , che non
è

intele dire il P. D. Guido , che nellami grave non poteſle Atare

il bfa , e chenemmeno ſotto ilGammaut non poteſſe ftare altra

nota , perchè eſſendovi il b fa grave , deve ancora eſſere il fuo

ut , che ſarebbe la lettera Ffaut, e farebbe di natura fubgrave .

levare queſto errore mi è parfo chiamare le lettere fem

pre tutte intiere , e tutte feinpre d'un modo, Gfolreut, Alamiri,

&c. La differenza però delle lettere farà la natura diverfa, che

averanno , e che a fuo luogo ſi ſpiegherà .

Così le linee per la mano del lodato P. D. Guido ſono dieci

per eſſere capaci tra linee , e ſpazj delle ſue venti lettere molti

plicate , che formano ſolamente la natura grave, acuta, e ſopra

cuta . Per un'altra ſcala però veduta da me d'un virtuofo , quale

venero da Maeſtro , che puoldar conſiglio , e faggio , non ſola

mente del Canto fermo, ma anche del Canto figurato , fi vedo

n10 quattordeci linee , dove ſi oſſervano più Eſacordi, e più Pro

prietà, e più Nature .

Nel noſtro Canto però ſe ne praticano ordinariamente quat

tro di queſte linee , ò in qualche libro raro , che ſia cinque ,

non più , perchè le quattro linee fono baftevoli per eſprimere

quanto ſi vuole , mutandoſi le chiavi or in una linea , or in un '

altra : il che ſi oſſerva in tante Cantilene antiche compoſte dans

Santi , quali cantiamo giornalmente nel Coro .

Queſte quattro linee però , quali ſi vedono impreſse , non ſa .

Così per

a

ranno
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ranno ſempre le iſteſſe , perchè la chiave Ffaut ſempre ſta collo .

cata nella quarta linca . Così ſe farà collocata la chiave Ffaut nel.

la quarta linea , allora farà naturale ſecondo le quattro linee : fo

farà nella terza linea , ò nella ſeconda , ò nella prima linea , deve

ſempre ſupporſi eſſere quella la quarta linea . Sicchè ſe ſarà nella

terza linea , deve ſupporſi una linea ſotto : ſe nella ſeconda , due :

ſe nella prima , altre tre. Così ancora della chiave ſolfaut , qua

le ſempre ſta fiſſa nella ſeſta linea . Sicchè oſſervandoſi collocata

nella quarta linea , ſi ſupporranno altre due ſotto : ſe nella terza,

tre ſotto : ſe nella ſeconda , quattro ſotto : ſe nella prima , cin

que ſotto, ſecondo la ſcala del P. D. Guido di diece linee, e quell'

altra da me dimoſtrata .

Tutto queſto ho voluto ſpiegare per conoſcere il curioſo Let

tore dove ſtanno fiſe le chiavi ; ma per eſſere quattro ordinaria

mente le linee , devonſi facilmente ſpiegare in queſto modo .

.

2
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ARTICOLO II.

Quante ſieno le Chiavi.

E Chiavi del noſtro Canto ſono tre , e ſono l'iſteſſe , quali

fi pratticano nel Canto figurato , cioè Cſolfaut , Ffaut,

Gfolreut; con queſta differenza però , che nel Canto fi

gurato la chiave di Cſolfarit pofta ſempre in prima linea , ſerve

per cantare il ſoprano , ò il canto ; poſta in ſeconda linea , il mez ,

zocanto ;pofta in terza linea, il contralto ; in quarta linea, il teno

re : la chiave di Ffaut ſerve ſolamente per cantare il ballo , ò il

baritono ; e per il partimento dell'organo , il baſſo in quarta li

nea , il baritono in terza linea . La chiave diGfoireut ſerve per

fonare il Violino , e ſono con differenti cifre anche nelle ſue cin

que linee eſpoſte : le noſtre però pofte in qualſivoglia linea ſono

1

ܪ
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modulate da tutte inſieme le voci, che ſtanno in Coro , e ſon di

queſto modo fegnate. La Chiave di Cſolfaut compoſta di due note

:delnoſtro Canto fermo,come quelta:6La Chiave di Ffaut

o

di tre, come queſt'altra:

la Chiave di Gfolreut nel noſtro

Canto non ſi prattica . Così non v'è ſegno ,benchè nelle ſcale, che

anno formato tanti Autori a ſuo luogo , anno poſto l'iſteſſa Chia

ve , della quale ſi ſervono nel Canto figurato i fuoi profeſſori,

e queſto via bene . Ma perchè nelle noſtre quattro , ò cinque li

nee non mai ſi vede queſta Chiave tanto neceſſaria a conoſcerſi

per darſi il principio al ſuo eſſacordo con la ſua proprietà , di

rei così : Le Chiavi del Canto fermo fono tre , Cfolfaut

t
Ffaut, come ſempre ſi vedono nel noſtro Canto ,or in una,

1

or in un'altra linea ; così queſte le chiamerei Chiavi viſibili , la

terza Chiave di Gfolreut la chiamerei Chiave inviſibile , ò ſottini

teſa , perchè è più che vera Chiave, e l'aſſignerei ilſuo luogo :

come anche vi ſono le Chiavi di Cfolfaut , ed Ffaut inviſibili ,

come nelle ſue ottave , ò ſotto , ò ſopra , e fono l'iſteſſe Chiavi .

Pertanto non dovrà tutto ciò apportar maraviglia fe arriva nuo

vo , mentre farà il modo più facile per conoſcerſila proprietà del

canto , percioè ſi conoſceranno bene ſe ſi conoſcerà bene la Chiave.

Or qual luogo dovrà darſi a queſta Chiave ? lo per me l'alli

gnerei il Gſolreutacuto ,oppure grave , benchè ſarebbe meglio

effer queſto più frequente nelle Cantilene , e tante

volte principio , e per lo ſpeſſo fine : e perchè queſte Chiavi ſono

neceſsarie nel Canto , deve ful principio guardarſi bene in qual

linea ſiano collocate le due Chiavi viſibili, perchè da eſse fi cono

ſcerà la Chiave di Gſolreut inviſibile , la quale ſta un tono ſopra ,

la Chiave di Ffaut, oppure una quarta fotio la Chiave di Cſolfaut:

e cosi vedute , ed oſservate bene tutte le tre Chiavi, troveraili fa

cile l'ingrefso al Canto. Le due Chiavi viſibili di Ffaut, e Cſalfaut

poſsono ſtare collocate in tutte le quattro linee , ſecondo il ca.

priccio del Maeſtro Compoſitore .

AR

l'acuto per
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ARTICOLO 111.

Come ſi conoſcano le Note.

>

L
>

C

23

E Note , che ſono Do , Re , Mi, Fa , Sol , La , ſi conoſco

no dalla polizione della chiave , cioè in quella linea , che

ſta collocata la chiave , quella nota , che vi farà , fi chia

merà fa , benchè queſta nota fa pofta nella chiave non ſia nota

principale della chiave ; ſotto il fa diraſsi mi, ſotto ilmi il re ,

ſotto il re il do, ſopra il fa il ſol ,ſopra il fol il la , come :>

fa mi re do fa fol la

Così nel deſcendere ſotto il la il fol , ſotto il fol il fa , ſotto ilfa il

mi, ſotto il mi il re , ſotto il re il do . Nella ſcendere ſopra il do il2

re , ſopra il re il mi , ſopra il mi il fa , ſopra il fa il ſol , ſopra il fol

illa : e cosi guardando prima la chiave in qual linea farà collo

cata , ſi potranno francamente leggere le note

C

17

-3

K

육
do re mi fa fol lalla folfa mi re do

E queſto eſenipio della chiave poſta in terza linca . Pofta in fe

conda linea di queſto modo

&

do remifafol lolla fol fa mi re do

ta C 2 In
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In quarta linea di queſt'altro modo

t

for mi re do do re mi fu fol fa

Così chi vorrà francamente leggere le note biſogna prima oſser

vare in qual linea farà collocata la chiave per'non prendere ab

baglio ; e ſiccome appunto un buon Nocchiero guarda bene la

carta del navigare per non incontrare qualche ſcoglio , e ſempre

la tiene di preſenza per riuſcirgli felice il viaggio ,cosi deve ſta

re attento chi vuole apprendere il canto ,perchè dal leggere be

ne le note li paſsa al ſolfeggiare , dal ſolfeggiare al ben cantare ,

che farà l'ultimo fine del canto .

ARTICOLO IV .

Che coſa fa il Neuma,la Moſtra , e che coſa ſia

l' Afteriſco .

I
,

L Neuma , così detto da' Greci , Nutus da’ Latini , da noi

moderni Sbarra , oppure Pauſa , ſi è quella linea pofta per

longo dalla prima fino alla quarta linea , oppure alla quinta

ſe ſaranno cinque : ed accenna , che il cantante pigli un puoco di

reſpiro , e ſi pràttica nel corſo della Cantilena, ove ordinaria

mente ſe ne vede una ſola , alcune volte due , ed allora ſi vede ,

che la Cantilena farà mutazione di tono , cd in queſto modo ſi

chiama pauſa di reſpiro : nel fine però della Cantilena ſempre ſe

ne vedono due , ed allora ſidico o pauſa finale . Eſempio del

Neuma .

>

Ana
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Andiamo ora alla Moſtra , ò vogliamo dirla Guidone. Que

fto Guidone è un ſegno , che fa poſto nel fine della linea del

canto , per far conoſcere la nota fuſleguente, cioè quella , che è

nel principio della linea fulleguente , per poter il cantante preve

dere detta nota ſuſſeguente fen za tanto incommodo dell'occhio .

Può anche aver luogo nel mezzo della Cantilena , quando la

Cantilena mutaſle la chiave , e mutandoſi la chiave li muterà l'or

dine delle note : così è neceſſario anche nel corſo della Cantilena.

Il Guidone poſto nel mezzo ſi chiama Guidone giudiziale , nel

fine Guidone finale . Eſempio .

君 *

.

Devono i Coriſti ſtare molto attenti a guardar bene queſta

Moſtra , oppure queſto Guidone,per prevenire la nota fulleguen

te acciò non incontri qualche ſcoglio , che li precipiterà ſenza

poterſi foilevare , e reſteranno con qualche roſſore deluſi a ca

gion della poca attenzione , che vi adoprarono .

Refta ora , cheparliamo dell’Afterifco in forma di piccola

ſtelluccia . L'Aſteriſco è un fegno poſto nelmezzo d'ogni ver

ſetto delli Salmi , qual ſegno , come aſſeriſcono tutti li Scrittori

del noftro canto , come anche l'uſo di Santa Chiefa , Denotat pau

ſam cantus in Choro: come * Queſta pauſa però di reſpiro deve

molto oſſervarſi nella modulazione de' Salini , e nel recitar l'Uf

ficio letto nel Coro . Sappiano i Coriſti ( intendo di tutti quei ,

che ſervono al Coro , e che godono de ' frutti di eſſo ) che queſte

pauſe no : ſono per capriccio inventate , ma per riuſcire il canto

nella Chieſa di Dio divoto , e fenſibile alle orecchie de' fedeli

aſcoltanti , mentre l'anno confirmato l'iſteſſi Sommi Pontefici;

Gregorio Magno , come ſi legge nel Teatro della Vita Uinanas

lettera M : Gregorius Magnus Pontifex Maximus in cantu ad ex

tremum uſque ſpiritum fe , fuoſque pueros exercuit; S. Leone Se

condo Pontefice , noftro Siciliano ,peritiſſimo nella Muſica, con

fermò il canto , e riduſſe il falmeggiare a miglior perfezione , com

4
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$

me anche il tuono de' ſacri Inni, come ſi legge nel Giardino di

Bartolomeo Dioviſi da Fano ; ed il Platina dice : Præterea vere

Muſices peritus eft habitus , ut Pfalmodia compoſuerit , Hymnoſque

ad meliorem concentum redegerit , artem exercitatione confirmans.

Sicchè le pauſe devonſi oliervare con tutta puntualità per ren

derci obedienti alla fanta Chieſa , che lo comanda : per il che chi

preſiede nel Coro deve ſtaremolto attento a farlo practicare, co

me anche i Direttori , a'quali ſpetta ex officio metterli in uſo , ac .

ciocchè rieſca piacevole il canto alle orecchie della divina Mae.

ftà , il quale nelle divine ſcritture par chene abbia voluto infi

nuare il comando in quelle parole: Pfallite ſapienter .

CA,
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CAPITOLO IV.

Quante ſorti vi ſieno di Natura . Quante le Proprie

tà . Che coſa ſia l'Eliacordo . Che coſa

ſia l'Eptacordo .

ARTICOLO I

Quante forri vi ſieno di Natura .

e

ve , )

R che non ſolamente ſi leggono francamen

te le note , ma ſi è dato anche principio al

ſolfeggiare ſecondo le regole già dette , bi

ſognapure faperſi la natura delle note , qua

le ſi divide in più forti, e ſono : Natura gra

Natura acuta , Natura ſopracuta , e

Natura acutiflima; e ſe le voci umane po

telfero più arrivare , come ſi diſſe nel Capi

tolo paſſato , vi ſarebbe anche la Natura più che acutiſſima , come

anche ſotto la Natura ſubgrave ; però ordinariamente , come fi

oſserya dalla mano del P. D. Guido , ſono tre , e fong Natura ,

grave, Natura acuta , e Natura ſopracuta . Per un'altra ſcala pe

lò , come dimoſtrerò , ſono quattro ; e ſono Natura grave ,
Na

tura acuta , Natura ſopracuta , e Natura acutiſſima. Cosile no

te , che cantano per Natura grave , ſono quelle , che anno il

principio dalla lettera G , quale chiamano Gammaut ; io però la

chiameiò Gſolreut grave , e così tutte le altre note fuffeguenti

infino all' Ffaut chiave viſibile, cioè Alamirè grave , bfa 44 mi

grave , ſolfaut grave , Dlafolrè grave , Elumì grave , Ffaut gra

ve ; e fin quì terminano le note gravi . Sopra queſto Ffaut grave

ſiegue il principio delle note , quali cantano pernatura acuta , e

fono Gfolreut acuto , Alamirè acuto inſino all’Ffaut acuto . So

pra l'altro principio della Natura ſopracuta , e ſono Gfolreut ſo

pracuto con tutte l'altre inſino all’Ffaut ſopracuto . Sopra que
Ito

2

C
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Ito ſopracuto l'altro d'ordine di Natura acutiſſima . Ecco l'efem

pio della ſcala della mano del P. D. Guido , che fa l'ordine di

Natura grave , acuta , e ſopracuta .2

Principio di Na. Principio di Na- Principio di Na

taragrave. turaſopracuta.tra aceta.

Eſempio dell'altra ſcala colla natura acutiſlima.

Principio di Na- Principio di No- Principio di Na- Principio di Ns
furagrave . sura ſopracuta . ture acutiſima.tura acus.

vien

AR



Capit. IV . Artic. II. 25

beton

ARTICOLO II.THE
4
81
3L
10

4

A

STGELICE? Quante fieno le Proprietà .

Ppreſa bene la natura delle note , devonli ſapere lePro :

prietà delle lettere , ove ſon collocate le note . Così lei

Proprietà ſono tre , e ſono Proprietà di 6 quadro , Pro .

prietà di b molle , e Proprietà di natura , ſecondo quel verſo :

Cnaturam dat, FBmolle , G quoque quadrum : quale deve bene

mandarſi a memoria . Quefte Proprietà anno il ſuo principio dal.

le tre lettere principali , quali fono Ffaut , Gfolreut , Cſolfaut :

così l'Ffaut canta per la Proprietà di bmolle , Gſolreutper

Proprietà di 5 quadro , Cfolfaut per la Proprietà dinatura . Per

apprenderſi però facilmente queſte Proprietà biſogna ſpiegarfi

prima , che coſa ſia l'Eſſacordo , e poi diremo per qual Proprietà
cantano le note con il ſuo ordine .

ܐܕܝ

I

ARTICOLO III.

Che coſa ſia l'Eſ acordo.

O

Veſta parola Efſacordo prende dal ſuo nome il ſignifica

to , mentre le prime due ſillabe Ela, in greco voglion

dire fei , l'altre due Cordo , dinotano le corde : così al

tro non vuol dire , che le ſei corde del Canto , quali

fono: Vt , Re , Mi, Fa , Sol , La . Sicchè queſto Eſſacordo ha

ſolamente il ſuo principio nelle tre lettere privilegiate , ove riſie

de la nota Vi, da' moderni detta Do ; e fono Gfolrcut , Ffaut,

Cſolfaut.

Ciò ſuppoſto facilmente potrà conoſcerſi per quale Proprie

rà cantino le note , mentre ſi conoſce bene che coſa ſia l'Eflacor.

do , che altro non importa , fe non che le ſei note : Do , Re , Mi,

Fa, Sol , La . Sicchè principiando l’Eſſacordo dal Gſolreut , qua

D le
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2

i

te lettera canta per 5 quadro , tutte le fei note cantano per te

quadro , cioè l'Ut di-Gfolreut, oppure il Do canta per a quadro,

il Re di Alamirè canta per ty quadro , il Mi di 4 mi canta per

quadro , il fa diCſolfant per quadro , il Sol di Dlafolrè per

6 quadro , il La di Elam ? canta per ty quadro . Così ancora

principiando l’Eflacordo di folfaut , perchè queſta lettera canta

per natura , tutte le féi nôte cantano per natura'; cioè la nota Vt,

è il Do di folfarot canta per proprietà di natura ; il Re diDla

folre per natura ,ilMi di Elamà per natura , il Fa di Ffaut per

natura , il Sol di Gſolrcit per natura , il La di Alamirè canta

per natura . L'iſteſso modo ſi pratticherà principiando l’Efsacor

do dall'Ffaut, benchè queſto per ordineaccidentale con la chia

ve di Cſolfatit col b molle perinanente ,quelle due prime però

per ordine naturale : ficchè la nota Vt del Ffaut canta per pro

prietà di b molle , il Re di Gſolreut per b molle , il Midi Ala

mire per b molle , il Fa di bfa per molle , il Sol di Cfolfaut perf

bimolle , il La diDlafolrè canta per b'molle .

Tutto queſto in verità ſembra un poco difficile a conoſcerſi ,

ma credo , che col modo già detto l'abbia renduto un poco più

facile ; con l'eſempio però ſi farà faciliſimo . Eccolo , e queſto

per la mano , oppure ſcala del P. D. Guido con dieci linee , co

me qui appreſso .

影

Eſacordo Esacordo Eſacordo Eſacordo Elſacordo Ejacordo Elfacordo
dinatura di natura di natura di natura di satura di natura di natura

grave,pro grave,proacuta.pro.acuta,pro acuta ,pro Sopracuta sopracuta

prietà di prietà di prietà di prietà di prietà di proprietà proprietà

b quadro.Inatura. 16 molle. 16. quadro.l natura. Idi b molle. di6 quad.b b

Eſem
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Eſempio d'un altra ſcala di più linee con piu'Efsacordi., epiù

nature , ſecondo il mio aſsunto ,

3

3

7

Efſacordo gra- Effacordo gra- Ejacordo acu , Ejjacordoacu - 1Ejacordo acha,

ve, proprietà ve proprietà io propried to propried to proprierà
di b quadro . di natiira . di b wolle . di b quadro.f di natura :

Flacordo fo- , Ellacordo fo- | Ejacordo fo-| E|Jacordo ac4- Eſacordo qcu

pracuto propri- pracuto pro- pracuto pro- ltiffimo propri-Itiffimo propri

età di b mölle. | prietà di b prietà di na - fetàdib molle.età di b qua-'.

quadro : ture . dro :

JOBS

Qualche volta però ſi vede un'altro Eſacordo , il quale tiene
fi

le fue note alcune nella natura grave , ed altre nella natura acuta,

oppure molte nella natura acuta , ed altre nella natura ſopracuta ,

e cosiin appreſlo , per quanto ſi potrebbe arrivare , allora le no

te prenderanno la natura di quelle , che faranno dipiù numero :

E.G.le note graviſaranno quattro ,le acutedue , prenderanno

il nome della natura grave , e tutto ļEffacordofichiameràgra.

come nell'Efacordo , che principia di Cfólfaut grave ,che

tiene quattro note gravi , e due acute . Se l'acute ſaranno cinque,

e la grave'una come nell'Effacordo , cheprincipia dall’Ffaüt gra

ve folamente , e l'altre cinque acute , altorą turto l'Effacordo fax

rà di natura acuta , e così ſideve oſſervareper tutti l'Eſfacordi

Dimoſtrati già gli eſempi dell'Eſſacordi tanto per la ſcala

del P.D. Guido di dieci linee , quanto per altra ſcala da mefc

guita

ve ,

.

D 2
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guita di quattordeci linee, come anche di qual natura ſiano , e

di qual proprietà cantino ; parerà nondimeno difficile ad appren .

derſi quanto ſi è detto in queſt'Articolo per la quantità delle li.

nee , che ſivedono in queſte ſcale , quali non fi vedono ne' libri

corali. Per tanto moſtreremo gli Eſempi con quattro lince, co

me li prattica nel Canto fermo .

TE

do re mi faſol la fol fa mi re do do re mifaſol la fol fa mi re do

Effacordo, che principia dal Gjole Ejacordo , che principia dal Crol

rent tanto nell'aſcendere , quanto faut di natura grave , cunia per

neldefcendere di natura grave , proprietà di natura .

canto per proprietà di b quadro .

to

76

er tha

do remifaſol la folfa mi re do do remifa fullafolfa mi re do

Eſacordo, chepriveipia dall' Pfaue | Ejacordo, che principia dall'Pfaut

grave di natura acuta , module per natura acuta , e proprierd die

perproprietà di b molle . b molle , una terza forro .>

do remifa ſol la fol fa mi re do do re mifaſol la fol fa mi re do

9

Ellacordo , cbe principia dal Gofol- | Ejacordo medeſimo con una ferzoGjob

reut di naturaacúta , modulaper forto .

proprietà di b quadro .

Ella .
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do re mifa folla fol fa mi re do

Effacordo , cheprincipia dal Cſolfaut di waiura

acuta , cania per natura .

Cosi qucfti cinque Efſacordi fi ſon ſempre pratticati nelCalz

to fermo,come ſi oſſerva in tante Cantilene antiche, e moderne,

e per le poche linee , che ſi moſtrano , ed anche per le voci uma.

ne , che non poſſono arrivare più in là . Quanto però ſi è detto

è più che vero , cioè , che ſe vi foſſero voci ,che poteſſero arriva.

re in infinitum , in infinitum farebbono l'Eſacordi , e in infinitum
le nature .

L

ARTICOLO IV .

Che coſa fia l'Eptacordo.

' Eptacordo viene ancora dal greco , come l'Effacordo ,

di cui le prime fillabe Epte, vogliono dire in greco ſette,

l'altre due Cordo , ſignificano le corde. Così l'Eptacordo

vuol dire ſette corde , quali fono :Do , Re, Mi, Fa , Sol,La , Fa,

e queſto ſi può pratticare ſolamente quando principia il Do dal

Cfolfaut , ò grave , ò acuto , perchè quel Fa son è naturale , ed è

neceſſario eziandio ſenza il b molle , per alcuni tuoni, che lo ri.

.chiedono , come ſi dirà a ſuo luogo ; e non altrimenti, come di

cono alcuni Autori, ſpecialmente D. Fabio Santoro nella ſua

Scuola di Canto fermo , che può ancheavere il principio dal Do

di Gfolreat. Queſto non è vero , perchè quel Fa , che incontra

ſopra il La principiando dal Do diGefolreut, è Fa naturale , e

non deve dirſi Fa, Sol, L ; Fa ,ma Fa ,RC, Mi, Fa ; perche'

allora deveaſcendere la chiave diGolfaut perquarta, cioè Fa

RS
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'Re , Mi, Fa , come aſcende detra chiave : del reſto ſia come vo

gliaſi , l'intuonazione è l'iſteſſa , il vigore però della mutazione

cosi vuoleper eſſer quel Fa naturale ,che è l'Ffaut ; con l'eſem

pio però ſi vede più meglio .

do re mifa follafa la folfa mire do dore mi fa ſolla fa la folfamire do

CAPITOLO V.

Delle Mutazioni.

1

Se ſono neceſſarie le Mutazioni . Come ſi conoſca.

no , e quante ſieno. Come aſcenda, e come

diſcenda la Chiave di Ffaut. Come

aſcenda ,e come diſcenda la

Chiave di Colfaut.

ARTICOLO I.

3

Se fone neceſſarie le Mutazioni .

I vedono neceſſarie in tutte le creature le

mutazioni: oſſervate bene nell'Uomo, crea

tura la più nobile formata a fomniglianza di

Dio : lo vedrete or con crine biondo , or

nero , or canuto , e ancor vita civile : l'of

ſerverete,che fa le ſue mutazioni or nel ma

chinare , facendo miglior rifleſſione muta

penſiero ; or nell'oſſervåre ,mettendomi

glior attenzione opera più da fenno, perchè Prudentis oft muta

re
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1

1

a

e e

1

1

re conſilium . Si vedono anche mutazioni nella Terra , mentre

or ſi vede di belliſſimi fiori arricchita , or di verdeggianti fron

di veftita a ſcoruccio . Si vedono anche nel Ciclo, mentre or les

reno , e tranquillo , orſofco , e piovoſo . Quali mutazioni e neli

una , e nell'altro ſono talora neceſarie per mantenere falutifero

il temperamento . Cosi appunto nel noſtro Canto fermo ſono

neceſſarie le mutazioni per renderlo più bello , e più vago ; in

tendo dire acciocchè la voce umana poſsa modulare tutte le cor

de , di cui è dotata dal ſupremo Fattore , or nelle acute , or nelle,

ſopracute , or nelle gravi corde , per apportar dolcezza , e foavi-.

tà alle orecchie divote , che ne' facri Tempi li aſcoltano , come

anche
per formar le giuſte regole de' tuoni , dove ſono fondate

le Cantilene, quali devono arrivare fino alla Diapaſon , che vuol

dire l'ottava corda , per formar il ſuo tuono , della quale forma

zione , e del noſcimento de'tuoni ſi parlerà a ſuo luogo ; altri

menti ſarebbe un canto troppo riſtretto in un ſolo Efsacordo ,

cioè nelle fei note Do , Re, Mi , Fa , Sol , La ; ſarebbe anche's

imperfetto , perchènon ſi potrebbono oſservare le regole del no

ftro Canto fermo ; nè darebbe ſoavità , ma ſarebbe più toſto te

dioſa nenia , che dolce attrattiva de'fedeli aſcoltanti .)

ARTICOLO II.

Come ſi conoſcono le Mutazioni.

I
>

N quel caſo vi farà la mutazione nelle Cantilene , in cui fo .

pra il La vi farà altra nora , ò ſotto il Do. Avvertaſi però, che

in alcune Cantilene, fondate nel primo , ſecondo , quinto , e

ſefto tuono , ſe vi farà un'altra nota ſopra il La ſenza far la muta

zione , ſi chiamerà Fa accidentale , quale alcuni malamente

chiamano fa finto . Altro Autore moderno , qual'è D. Fabio

Santoro , nella ſua Scuola di Canto fermo lo chiama Fa naturale :

queſto non è vero , perchè il Fa naturale fta ſolamente collocato

nelle due chiavi Ffauts e Cfolfaut , e per qualſivoglia proprietà
ſempre canta nell'iſteſso tuono ; intendo dire non è Fa variabile,

apa
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е

e

appunto come quel Fa accidentale , quale può eſsere, e può non

eſsere: ed eſsendo Fa ſaliſce mezzo tuono , e ſi modula d'un mo

do; cſsendo Mi faliſce un tuono , e ſi modula d'un altro modo .

Or per queſto non può , nè deve chiamarſi Fa naturale per eſser

nell'iſteſsa caſa nota variabile . Così nel primo, ſecondo , e fc

fto tuono ſe vi farà un'altra nota ſopra il La , la chiameremo

Fa accidentale ſenza far la mutazione , e ci ſerviremo dell'Epta .

cordo , di cui ſi diſse nel Capitolo paſsato , cioè Do, Re, M , Fa,

Sol , La ,Fa ; ſe però vi farà altra nota ſopra quefto Fa acciden

tale , in tal caſo vi farà la mutazione , e ſarà nell'aſcendere; fe vi

farà nota ſotto il Do , farà la mutazione nel diſcendere , e que

fto per la chiave di Ffaut. Per la chiave però di Cſolfaut bafti,

cheſopra il Fa vi ſia altra nota per eſservi la mutazione ; perchè

quella nota , che farà ſopra il La , ſarà la nota Ffaut naturale , e

così deve eſservi la mutazione .

Nel Canto le mutazioni ſono quattro , quantunque le chiavi ,

che fanno queſte mutazioni ſono due , Ffaut , e folfaut , perchè

l'una , e l'altra chiave anno due mutazioni , e ſono una nell'aſcen .

dere , e l'altra nel diſcendere . Sicchè devono darſi ad intendere

di queſto modo , che parmi il più facile per apprenderli bene ,

e ſi è : Sidia la mutazione d'una chiave come aſcende , e dell'al

tra la mutazione come diſcende , oppure d'una come diſcende ,

e dell'altra come aſcende; perchè una chiave , che fa la mutazio

ne per afcendere , trova l'altra chiave , e così deve diſcendere

queſta. Così anche ſe farà la mutazione per difcendere, trova

l'altra chiave , quale immediatamente dovrà aſcendere : E. G.

fe afcenderà la chiave di Ffaut , troverà la chiave di Colfaut ,

così queſta diſcenderà : ſe aſcenderà la chiave di Colfaut, trove

rà la chiave Ffaut, e queſta diſcenderà . Biſogna ſpiegarni me .

glio coll'eſempio , collocando nelle quattro linee le chiavi , quali

s'incontrano .

5

е

9

>

46

forfol re mifa fa mi lo folfor

lo
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. In queſto eſempioſioſſerva aſcendere la chiave di Ffaut ,e

diſcendere la chiave di folfaut , benchè ne' libri del noſtro Can

to fermo una ſola ſe ne vede chiave , c l'altra è ſottinteſa , ma ve

e reale chiave , perchè una chiave , che aſcende , trova l'altra .

Altro eſempio .

ra >

i

E

dore mifa re mi fa ſol ſolfa lafolfa mi faremifa ſolfa lafolfa

In queſto eſempio ſi dimoſtra aſcendere la chiave di Cſolfaut,

e diſcendere la chiave di Ffaut.

Altro eſempio nelle corde gravi come diſcende la chiave di

Ffaut , e come afcende la chiave di Cfolfaut .

.

75

fa la folfa mire do fala folfamire faremifa folla

ARTICOLO III.
lay

e
Come afcende , e diſcende la chiave di Ffaut.

A Chiave di Ffaut aſcende fa folre , mutando il la in re,

ſenza però mutare l'intuonazione della nota la , cioè fi di .

ce re coll'iſteſſo tuono della nota la ; ſopra la nota re il mi;

ſopra il mi il fa , ſopra ilfa il fol ,&c. aſcende fa folre ,perchè ſi

dice aſcendere per quinta , perchè nella quinta trova l'altra chia

ve Cſolfaut , e per queſto aſcende fa fol remifa . Ecco l'eſempio .

L

fa folre mifa
targeta

fa fol fa ro do fa sol fa

E Dis
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1

و

Diſcende però fa la , mutando la nota mi in la coll'ifterſo

tuono dellanota mi come ſi è detto ſopra . Diſcende fu la , per

chè diſcende per quarta , mentre nella quarta ſotto trova l'altra

chiave per corriſpondere ſecondo le lettere G , A , B , C ,&c. per

chè quella chiave , che aſcende per quinta , deve diſcendere per

quarta ; quella , cheaſcende per quarta , deve diſcendere per

quinta . Ecco l'eſempio .

fa la ſol fa mi re do fa la fol fa mi re

ARTICOLO IV.

Come afcende, e diſcende la chiave

di Colfaut.

L !

Achiave di Cſolfaut diſcende fa mi la , mutando il re in

la , con l'ifteflo però tuono : diſcende queſta per quinta ,

perchè nella quinta ſotto trova l'altra chiave Ffaut, come

negli eſemp; di ſopra chiaramente ho dimoſtrato , mettendo le

due chiavinelle caſe , ove poſſono ritrovarſi eſpreſſe , ò ſottinte .

ſe . Ecco l'eſempio nel diſcendere .

1

fa mi la folfa fa milafolfa folfa

Aſcendo queſta chiave fare,mutando la nota fol in re , ( ſenza

pre ritorno a dire, ma con l'iſteſso tuono , giacchè queſto im

porta molto per poterli facilmente da' principianti intuonare con

ques
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quefta mutazione :) ſicchè aſcendeper quarta , cioè nellaquarta

ſopra trova la chiave di Ffaut inviſibile . Ecco l'eſempio ,

fa do fa remifa folla fa dofa remifamire do famifa remifa folle

CAPITOLO VI.

Brevenotizia delle Chiavi

b mollate .

ARTICOLO I.

Anta pure il noſtro Canto fermo ne' ſuoi li.

bri corali le chiavi b mollate , coine il Can

to figurato : così biſogna darſi notizia di

queſte chiavi, e per leggerſi bene, e per ſa.

perſi anche le ſue mutazioni: ne' libri però

della noſtra Chieſa ſi vede ſpeſſo la chiave

di Cſolfaut b mollata ; la chiave però Ffaut

rariſſime volte , e quaſi già mai , perchè una

ſola Cantilena ho potuto trovare col ſuo bmolle in tanti libri

corali, che ho oſservato , e queſta col b molle nella lettera E

acuta , quale col b molle vien chiamata Elafa , e la Cantilena ,

quale ho trovato ſi è , l'Alleluja del Comune de' Confeffori non

Pontefici, Beatus vir , qui ſuffert tentationem & c. E 'queſta Canti

lena tutta col b molle permanente , ficchè baſtami queſta ſoles

per il mio intento per poter dare le ſue regole , acciocchè il di

ſcepolo iſtrutto bene del tutto , vedendo tali Cantilene poſsa fa

cilmente leggere , ſolfeggiare , e cantare . .
E Sic2
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Sicchè queſto b molle , che vuol, che la chiave fi chiamiſse

chiave b mollata , fta collocato immediatamente ſotto la chiiye

di queſta maniera :

to

La nota però , che ſta collocata nel b molle , ſi chiamafa , ſotto il

fa ilmi , ſotto il mi il re , ſotto il re il do ; così ſopra ilfa il fol , ſo

pra ilſol il le . E.G.i

famiredo doremifaſollafolfamiredo famiredo doremifafollaſolfamiredo

1

Sicchè perchè queſta chiave b mollata è frequente nel noſtro

Canto fermo, e vanta Cantilene delle più belle , e ſegnalate , co

me ſi oſserva nella Meſsa degli Angioli forınata dalla Chieſa Cat

tolica , l'Antifona del fecondo Veſpro del Corpus Domini per la

Magnificat , 0 facrum Convivium , e l'Alleluja della Meſsa del

Gloriofo S. Martino de'RR. PP. Benedirtini, e tante altre Canti

lene in tanti reſponſorj antichi, quali può dirſi, che fieno vera

mente emanate con iſpeciale influenza dello Spirito Santo ;

fa anche le fue mutazioni fecondo le regole dimoftrate nelCa

pitolo paſsato : cosi queſta chiave Colfaut b mollata afcende

fa , fol, re , mutando il la in re , ſopra ilre il mi, ſopra il mi ilfa,

per quinta . Coll'efempio conoſceraſſi facilmente queſta muta

zione ,

C

.

fa folremi fa fa mi la folfa mifut

Diſcende però quefta chiave b mollata fa , la , ſol, fa , per

quarta , mutando il mi in la , come ſi diſse nel Capitolo paſsato ,
coll
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coll' iſtefsa intuonazione , fotto il la il ſol, ſotto il ſol il fu , & c.

quale fa è della chiave Ffaut , che aſcende fa , re , mutando il

il fol in re per quarta . Oſserviſi bene coll'efempio .

13

fa lafolfa mifa fa re mifafol la folfa mi re do

Intorno alla chiave Ffaut b mollatabiſogna dimoſtrare fola

mente quello , che ho oſservato in una ſola Cantilena nelle note ,

acute , quale ho addotto poco innanzi, benchè non averei diffic ,

coltà a dimoſtrarla nelle note gravi fotto immediatamente detta

chiave , mentre tutte le ragioni mi aſſiſtono : ma perchè ne' libri

corali nè meno v'è memoria con qualche efempio di alcuna

Cantilena col b molle permanente , ma ſolamente l'ho veduto in

qualche parola accidentale, come nel Reſponforia del Corpus Do

mini in quelle parole , Hoc facite in meam commemorationem , nell'

Elami grave , il b molle nella fillaba fa della parolafacite tanto

ben diſpoſto , che ſpiega quella parola facite dettacon foavità

dalla dolce bocca di Gesù Criſto : cosi inentre la Chiefa fantas

non ne fa menzione in tutte le ſue Cantilene , non mi è parfo du

rar fatiga a trovarle .

Sicchè in queſta unica Cantilena la chiave Ffazret b moltata

deve difcendere fa la per quarta , e Cfalfaut b moltato afcende

re fa re anche per quarta , perchè vi fono due b molli, cioè due

fu accidentali . Coll'eſempio intenderaſſi più meglio .

Labo

Abi Tt

6

1

>

fa do fa remifa folfa fala folfa mifa

Parmi baſtantemente aver dato ad intendere quanto appar

tiene alle mutazioni del noftro Canto fermo con quella brevità ,

e facilità , che fin dal principio ſempre ho oſservato , con eſporre
.

>

negli
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negli eſempi quanto poſsa accadere in detto Canto , perchè il di

ſcepolo curioſo , che vuol ſapere rem per caufam , deve ſtar mol

to attento primieramente nell'oſservare la chiave viſibile , e qua

le chiave lia , ed in qual linea ſia collocata , d'onde conoſcerà

francamente e le lettere , e le note ; e prevedendo fempre le no.

te ſuſseguenti facilmente vedrà eſservi lamutazione, e dove an

che ſia collocata l'altra chiave inviſibile : e ficcome quel Noc

chiero accorto , e vigilante nel prevenire il tutto ſenza timore

di naufragio conduce al deſiderato lido la nave ; così appunto

diventerà prattico quel diſcepolo , che tenendo ſempre a viſta le

chiavi , e prevedendo coll'occhio le mutazioni fenza alcun peri

colo d'inciampare in qualche errore , felice farà la carriera del

folfeggiare , d'onde per certo ne ſortirà un ottimo cantare , e da

curioſo , ed attento diſcepolo , avendo appreſo bene quanto ſiu

ora ſi è detto, diverrà perfetto Cantore , per lodare nelCoro con

tutta divozione l'infinita bontà di Dio , mentre queſto è il retto

fine delCanto fermo .

F

ARTICOLO II.

In qui mi perſuado aver baſtantemente dimoſtrato quanto

poſsa accadere nel Canto fermo , e nel conoſcimento delle

chiavi eſpreſse , ò ſottinteſe, come anche nel leggere be

ne le note , e francamente le fette lettere , ove ſienocollocate

per il vario collocamento delle chiavi , come anche le nature ,

le proprietà , e le mutazioni , quali altri non ſono , fenonchè un

paſſaggio d'una proprietà ad un'altra , l'accidenti, che poſſono

anche incontrarſi nelle chiavi , or permanenti , or accidentali:

ſicchè credo ſenza fallo , che qualſifia curioſo diſcepolo fatto ca

pace di quanto fin’ora ſi è detto , potrebbe francamente ſolfeg

giare il più difficile , che trovafi ne’libri antichi del noftra Canto

fermo; così per adempirſi il fine, con un bel modo di cantare ſi

dia principio a modulare le parole .

Per renderſi più facile , anzi faciliſſima l'intuonazione per

inodulare bene qualſivoglia fillaba deva darſi il principio d'una

nota , che ſaliſce ſolamente un tuono , che gi è un grado,e queftɔ

grado

;
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grado vien chiamato ſeconda , quale può eſſeremaggiore, emi

nore ; maggiore ſaliſce un tuono , minore un femituono , come

fi ſpiegò nel capitolo circa la diſtanza delle note : la ſecondamag

giore deve modularfi forte , e gagliarda , nempe fortiter: la mi

nore deve modularli dolce , e ſoave , nempe molliter . Con l'e

ſempio ſiinodulerà facilmente .

RI

11

ܘܦܗ.
А men A men Amen Amen Amen A men

3 .
30

Seconda Seconda

maggiores Liftelja. minore nel Maggiore L'ifteffa. Minore.
nell'afcen pafcende

dere , e nel re , e neldi

diſcendere. fcendere.•

f

$

Dalla ſeconda , quale chiamaſi falita , ò ſceſa di grado , deve

paſſarſi alli falti , e primieramente al ſalto di terza , quale può

eſſere maggiore , e minore : la maggiore vien chiamata Ditono,

· Ditono maggiore : la minore Semiditono , ò Ditono minore :

la terza maggiore ſaliſce due tuoni , la terza minore un tuono

e un femituono . Così la terza maggiore deve modularſi forte ,

e gagliarda ;ta minore forte , e dolce , per non riuſcire. l'una ,e

l'altra con qualche commamancante . Di quefto modoperòpo

trà riuſcire intiero , e ſonoro il Canto, ſe il Cantante ſolfeggia

nell'idea fecondo le regole ſopraddotte, mentre deve col Canto

proferire le parole , ò di grado, ò di qualſivoglia falto , e queſto

devono oſſervare tutti quei , che deſiderano ben cantare . Ecco

l'eſempio della terza maggiore , ſalto didue tuoni .

中
A A

Nel afcendort .

A А A

Nel difcendere

Efema
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Eſempio della terza minore ſalto d'un tuono , e un femituono

b

DD

I 2
O 0 0 0 0 0

Nell'aſcendere. Nel diſcendere.

Salto di quarta :

Anche queſta quarta vien chiamata da alcuni maggiore, e

minore : la quarta maggiore, quella, che dovrebbe ſalire tre tuo

ni , ed allora ſi chiamerebbe Tritono : ma perchè queſto ſalto di

tre tuoni tanto nel noſtro Canto fermo, quanto nelCanto figu

rato non può, nè deve ammetterſi , la chiamerei ſolamente quar

ta ut fic , nè maggiore , nè minore , perchè il ſuo falto naturale ,

che corre nell'uno , e l'altro Canto ſi è di due tuoni , e un ſemi

tuono ; ficchè deve modularſi un tuono più alto della terza mi

nore , un ſemituono più della terza maggiore , forte , rotonda ,

e dolce per riuſcire intiera , e ſonora . Ecco l'eſempio .

Chiamaſi pure queſta quarta in greco Diateſſeron .

#
국

A A Α Α ΑA A А Α Α ΑA

13.Nell'aſcendere. Nel diſcendere.

Salto di quinta

Queſta quinta chiamata dal greco Diapente , oppurePenta

cordo , deve chiamarſi ſempre ſolamente quinta ,per eſſere un

ſalto di tre tuoni , e un femituono : chiamandoſi però quinta mi

nore ſarebbe falto di tre tuoni , quale non può darſi nel Canto,

come ſi è ſpiegato Mopra ,per eſervi il tritono: cosi diceſi ſola

mente quinta perfetta . Può nondimeno talvolta queſta quinta
ellere
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2
eſſere imperfetta nel diſcendere, come ſi prattica ſpeſſo nel Canto

fermo in qualche Gloria , ò in qualche Credo ben compoiti, dan

do all'orecchie , che aſcoltano , dolciſſima armonia , di queſto

modo :

Hoteles +
A men A men A men

12

30

Bebe

1

Nell’aſcendere però non può , nè deve ammetterſi nel Canto,

quantunque in una ſola Cantilena del noſtro Canto fermo l'ho

oſſervato , e ſi è nell'ultiino Reſponſorio della Domenica in Set

tuageſima , che dice Ubi eſt Abel , nelle parole Neſcio Domine,

l'ultima fillaba di Nefcio termina in bo mi acuto , la ſillaba di Do

mino di falto principia di Ffaut acuto , e queſto è un ſalto non

mai veduto ne ' libri corali , per eſſer proibito tal ſalto chiamato

Tritono da tutte le ſcuole , che han dato regole dell'uno , e l'al

tro Canto . Queſta però unica Cantilena per eſprimere la falſità

del temerario Caino , il quale alla dimanda di Dio Signor noftro ,

temerario riſpoſe con quell'infame bugia , Nefcio Domine : ſicchè

la Chieſa dettata dallo Spirito Santo volle anche nel Canto infe

rire con quel falſo Tritono la falſità , e la bugia di Caino . Così

queſta quinta perfetta, oppure Diapente , devemodularſi forte ; e

gagliarda , per riuſcire intiera, e grata all'orecchie . Ecco l'efem

pio :

Nell'aſcendere. Nel diſcendere.

Salto di feſta ,

La feſta pure può eſſer maggiore , e minore : la maggio

re , qual viene detta Ellacordo maggiore , ha la ſua diſtanza di

F quat

:)
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quattro ruoni , e un ſemituono , e deveſi modulare forte , e ga

gliarda di queſto modo :

4

Nell'aſcendere. Nel diſcendere.

1

La fefta minore , detta anche Eſſacordo minore , tiene la ſua

diſtanza di quattro tuoni, e devefi modulare forte , ma foave,di

queſto modo :

Nell aſcendere . Nel diſcendere.

:

1

Salto di ſettima.

Quefto falto può anche effer maggiore , e minore : maggiore

diceſi Eptacordo maggiore : minore ,Eptacordo minore : l'Ep

tacordo maggiore falto di cinque tuoni, e un fi mituono : il mi

nore di cinque tuoni , quantunque quefto falto nel noſtro Canto

fermo , perchè una fola volta trovaſi , fi vede molto difficile

nodularfi, e vedefi nella Sequenza della Meſſa della folennità di
Pentecoſte nella parola Lava , ftante la parola precedente termi.

nare in Dlafulre grave , e la detta parolaLava aver ilſuo prin

cipio di falto da Cj Ifautacuto , quale è un falto di ſettima mino

to , nonnehopotuto vedere neppur una.Sicchè vien daro il

re : il falto però di fettima maggiore in quanti libri ho oſſerva

pienoconoſcimento, acciocchè il difcepolo non fiperda di ani
mo, incontrandolo in qualche capriccio di qualche compoſito

ار

re
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3
>re moderno , deve queſta fettima intuonarli gagliarda , c fpiri

tofa ſenza timore . Ecco l'eſempio .

bu
30 *

HE

Minore. Maggiore,

Nell'afcendere. Neldifcendere. Nell'afcendere. Nel diſcendere:

关

Salto di ottava .

Queſto falto chiamato anche Diapaſon , ha la ſua diſtanza di

cinque tuoni, e due femituoni , quale diſtanza talinente forma

ta , che viene ad unire l'iſteſſa voce , cioè l'iſteſſo tuono , benchè:

il principio acuto , ed il fine ſopracuto , intendo dire la corri

ſpondenza della lettera G grave coa la G acuta dall'acuta con

la ſopracuta , c così di mano in mano con tutte le altre lettere ,

e per queſta corriſpondenza ſi vede facile , anzi faciliſima a can

tarſi: queſto ſalto ſe ha principio nella riga , termina nello ſpa

zio ; ſe ha il principio nello ſpazio, termina nella linea : così dç

ve modularli fort2 , allegra , e foave . Ecco l'eſempio .

I

H

在
Nell'aſcendere. Nel diſcendere. Nell'afcendere , e nel diſcendere.

Queſta ottava volgarmente chiamata Diapaſon puol dividerſi

armonicamente, ed aritmeticamente ; ma perchè la diviſione
armonica è confonante , e l'aritmetica è diffonanza', come alleri

ſce Franchino Gaffurio al lib . 3. cap. 9. de Armonia Inftrumento.

rum : Diapaſon armonicè confonantia, aritmetice mediata diffonan
tia eft: deve dividerſi armonicamente , cioè in tre tuoni , ed un

ſemituono , ed in due tuoni , ed un femituono , che vuol dire in

una diapente, ed un diateſſeron , quali formano queſta diapaſon ,

come dice Boezio : Diapente, o diateſſeron faciuntdiapafon . Ava
F 2 ver
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vertendoſi però , che il fine del diapente è ſempre il principio del

diateſſeron , tanto nell'aſcendere, quanto nel diſcendere , laſciane

doſi totalmente in abbandono la diviſione aritmetica , perchè ſi

dividerebbe in due tritoni, che ſono fálti vietati come fieri nemi

ci dell'uno , e l'altro Canto .

Potrebbe anche darſi nel Canto il ſalto di nona , decima & c .

ma perchè nel noſtro Canto fermo non ſi legge trovarſi qualche

ſalto di tal maniera , lafcio anche d'eſporre l'eſempio . Queſto pe

rò biſogna ſaperſi, che il ſalto di nona ſuppoſto il ſalto dell'otta

va corriſpondere l'iſteſio tuono , ò come vogliam dire l'uniſono ,

ſarebbe appunto come il falto di ſeconda , ò maggiore , ò minore ,

conforme ſi è detto ſopra : il che dovrebbe oſſervarſi per gli altri

falti ſuſieguenti, non però per pratticarſi, ma per faperfene la
diſtanza .

ARTICOLO III.

Di queflo regno ** nominato Diefis.queſto

O

;

Uefto fegno pud notarſi con due barre ſotto , e due fo .

pra , oppure con tre ſotto , e due ſopra : così trovando.

fi con le duc barre ſotto , e le due ſopra prima della no

ta , detta nota deve modularfi-un -ſemituono minore

piùalta ; ſe farà con le tre barre ſotto , e due ſopra , dovrà can

tarſi un femituono maggiore più forte ; perchè eſſendo notato

con le quattro barre creſce il femituono minore , eſſendo con le

cinque barre creſce il femituono maggiore , ſtante le quattro bar

re dinotare le quattro comme , che formano il femituono mino

e le cinque barre , le cinque comme , che formano il ſemi

tuono maggiore .

Nel noſtro Canto fermo però non ſi vede queſto ſeguo, qual

è molto neceffario non ſolamente a conoſcerſi , ma a ſaperſimo

dulare , perchè in molte Cantilene del Canto fernio deve uſarſi

il Dicfis , cioè nelle Cantilene fondate nel quarto tuono , quali

devonſi cantare col Dieſis nella lettera Ffaut , quali dimoſtrere ;

re ,

mo
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mo a ſuo luogo : deve anche ufarſi queſto ſegno nelle cadenze ,

che terminano : re, do , re ; fol, fa, fol; la, ſol,la ; di queſto modo:

** 115

Amen Amen A men А men A men

I.

ed

vo

de

Queſte ſono le notizie del Canto fermo , quale per dire la

verità è molto difficile , quantunquc molti poco curioſi fuppon

gono faciliſſimo . Queſti a mio credere ò poco imbevuti di que

ſte regole , ò totalmente ſproviſti, e con qualche infarinatura de

foli principj; mentre nel dar principio a qualſivoglia opera tutta

la facilità ſi moſtra , nel mezzo pero incontrano graviflime diffi
coltà per non vincere collo ſtudio il difficile reſtano confuſi , e

quel che è peggio, dal Canto ſtimato facile, deluſi. Io però que

fi
poco

curiofi
per animarli a tutta l'impreſa inſino al fine , giac

chè finis coronat opus, farò entrarli nella curioſità, conducendoli

meco , e farli vedere certa nave uſcir da porto ſtraniero per por

tarſi al proprio lido , eſce ella 'tutta brillante , tutta gioliva , al

zando bandiere le più feſtive , col ſoffio felice de'venti a ſuo bel

lagio li più favorevoli; quando ad alto mare arrivata , ecco fiera

tempeſta li minaccia rovine , mentre quelle aure foayi tanto fea

conde, in furiofi aquiloni altrettanto contrarj li convertono , ed

or f: l'incontrano ſcogli li più alti , che la impediſcono , ed or

onde le più gagliarde , che l'atterriſcono , e la povera naveins

mezzo a pelago si tempeſtoſo ,confuſa totalmente ſi vede . Il noc

chiero però tutto accorto non ſi sbigottiſce , ma tutto cuore an

zioſo di ſuperare sì gran periglio , or con gran sforzo alle con

trarietà dell'onde reſiſte , or con gran ſudore fa oftacolo alle furie

de' venti, in tal guiſa , che non ſolo dall'imminente naufragio

libera la rende , ma anche a viſta del bramato fuo porto la ridu

ce : ficchè la nave ſuperato l'orgoglio di tempeſta si fiera , veden

doſi al ſuo caro lido vicina,piena di giubilo ſpiega le vele per com

pire felice il corſo coll'arrivo nel ſuo caro lido . Coſsì appunto

fin’adeſſo pare il Diſcepolo ;ma curiofo nella carriera del noftro

Сад
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Canto fermo , quale ſulprincipio tutto feſtoſo , tutto pien di con .

tento ; nell'alto mare pero delle difficoltà , ecco confuſo ſi vede ,

perchè l'incontrano li ſcabroſi ſcogli delle mutazioni , le valide

tempefte delle note litterali, e finalniente le furie de' venti , che

fono il paſſaggio del ſolfeggiare a modulare le parole; ma perchè

curioſodi ſapere il tutto , e finire il corſo , collo ſtudio ſveglia l'in

telletto , quale come perſpicace nocchiero ſenza punto sbigottirſi

con queſta carta di navigare preſente , paſſa ſicuro i ſuperbi ſcogli

delle mutazioni , ſupera le gagliarde tempeſte delle note litterali,

leggendole francamente , e per ultimo abbatte le furie.de' venti

con modulare dolcemente le parole . A tal fegno, che ſi vede

proſſimo al caro lido , proſſimo sì , perchè altro non ci reſta , fe

non che la cognizione delle Cantilene in qual tono ſiano fondate,

e quanti ſiano queſti tuoni, e come deve modularſi la ſalmodia ,

qual tutto nel Capitolo ſeguente con la ſolita facilità , e brevità

dimoſtrerò ,

1

!
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CAPITOLO VII.

Che coſa ſia Tono . Quanti fieno li Toni.

Come ſi conoſcano , e come Gie

: moduli la Salmodia .

ni

bout

>

ARTICOLO I.

Che coſa ſia Tono .

Onopoſſono chiamarſitutte le letteremodu

late dalla voce umanabella fua corda natus

rale ; e allora dicefi Tano vacale . Tono an

che ſi è il paſſaggio di una nota all'altra , è

di grado , o di falto , e allora chiamaſi inter

vallo armonico , quale nella diſtanza delle

note baftantemente dimoſtrai . Tano final

mente ſi è la Cantilena intiera , Ò Introito

ſia ,à Graduale , Alleluja , Offertorio , Poſtcominunio , Kyrie ,

Gloria , Credo , Antifone , lani ,Refponforj ,e quanto ſi afferva

regiſtrato in tutti i libri corali , perchè tal compoſto armonica

mente di note dalprincipio fino al fine con le dovute fue fpezie

compone queſto Tono; e queſto per eſſer il vero , e reale Tono,de

ve chiamarſi Tono fondamentale ; ſicchè di queſto ultimo Tono;

intendo dar facile la cognizione, per effermolta neceffaria a Co

riſti nel Caro .

&

ARTICOLO II.

Quanti ſono i Toni.

P.

Erchè molte , e diverſe ſono le ſpezie , e molte , e diverſo

le modulazioni, checompongono le Cantilene ;málti , a

diverſi ſono anche queſti Tonifondamentali; che peròfu

rono qucfti Toni dalcomune conſenſode graviScrittoridella

pri
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primitiva Chieſa ſappiamo, che fuſſero ſtati quattro , e chiama:

vanſi Protos ; Teuteros , Tritos ; ' e Tetrardos in lingua greca ,

che in latino vogliono dire , Primus , Secundus', Tertius ,

Quartus. Furono anche chiamati da diverſe Nazioni Dorio , Fri

gio, Lidio , e Miffolidio, ciò chevien confermato dal Padre Avel

la , dal Padre Frezza , moderni , e celebri Autori del noſtro

Canto fermo . Maperchè le Cantilene riſtrette in quattro Toni

rendeyanſi ſcabroſe , e molto difficili , come molte ſe ne oſſerva

no ne' libri antichifra'Graduali, Reſponſorj, e altrove , come

quella , le cui parole ſono Vbi eſt Abel, citata ſopra, e molte altre,

quali per la brevità tralaſcio , anche ſe ne vedono molte ne'no

Ari libri corali ,perchè pigliate da’ libri antichi ben corretti ,

fono la Cantilena Miſerere nella Quareſima , Chriſtus factus eſt

obediens nella Settimana Santa , ed altre ; e queſte molte difficili

si per l'altezza , come per la baſlezza , quali ſi chiamano Toni

mifti , che nell’Articolo ſeguente dimoſtrerò . Perciò fu fatto

che per non eſſere tanto alte le Cantilene , nè tanto bafle , che ſi

rendono difficili, e fcabroſe , fi riduceſlero al numero di otto ,

cioè :

Al primo, che fu chiamato Dorio , l'aggiunſero

Il fecondo , e lo chiamarono Hippodorio .

Al terzo , che fu chiamato Frigio , l'aggiunſero

Il quarto , e fu nominato Hippofrigio .

Alquinto nominato Lidio ,l'aggiunſero

Il ſeſto chiamato Hippolidio

Al ſettimo chiamatoMiſfolidio , l'aggiunſero

L'ottavo detto Hippermilſolidio.

Queſto accreſcimento degli altri quattro Toni vogliono

molti eſſere ſtato fatto dal Glorioſo Pontefice S. Gregorio Primo,

di cui ſi sa eſſere ſtato eſpertiſſimo nel Canto . Altri dicono eſsere

ftati introdotti i Toni al numero di otto da' Greci nel tempo di

Carlo Magno , il quale molto ſicompiacque di queſta nuova in

troduzione , e volle ,che ſi apprendeſsero per tutto il ſuo Domi

nio da’ Sacerdoti, perlbdare ne' Tempj la Maeſtà Infinita di Dio.

Alcuni dicono eſsere ſtatiaccreſciuti dal P.D. Guido . Sembra ,

pero più probabile, che l'Autore diquefta introduzione foſse ſtato

ر
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il mentovato Pontefice , perchè volle fubito che s'apriſſero neil'

Alma Città di Roma più Scuole del Canto fermo per introdurli

nelle Baſiliche per il Culto divino queſti otto Tuoni , quali ſem

pre ſi ſono adoperati , ed al preſente ſi adoperano ne' Divini Uffi

zjper eſſere a propoſito il nnmero, ſecondo le diverſe ſpezie , che

li compongono .

Nondimeno , ſia ſtato chi ſi voglia l'Autore , noi baſta ſape

re , cheotto ſono i Tuoni, e non più, conforme otto fono, e non

più le Salmodie , oppure poſſiamo chiamarli Tuoni Corali, che

altro non ſono, ſe non che la modulazione de' Salmi , e ſono Pri

mo, oppure Dorio,Secondo,ò Hippodorio , Terzo , oppure Frigio,

Quarto, oppure Hippofrigio, Quinto , overo Lidio, Seſto, oppu

re Hippolidio , Settimo, overoMifolidio ,Ottavo, ò Hippermiljo

lidio . Quantunque il P. Scorpione nelle ſue Introduzioni Corali

vuole , che foſſero dodeci ,aſlīgnando molte ragioni , quali poco

mi perſuadono ; la ragione ſi è ,perchè otto ſono le Salmodie ,

cioè le modulazioni de' Salmi , chiamate da me Tuoni Corali ,

uſate dalla Chieſa Univerſale, e non più ; così anche otto devono

eſſere i Tuoni fondamentali , che ſono le Cantilene, e non più .

Queſti otto Tuonidividonſi in quattro Autentici , oppure

Diſpari, e quattro Placali . Li quattro Autentici , ò Diſpari, ſono

quelli nel numero impare , come Primo , Terzo, Quinto, c Setti

mo. Li quattro Placali ſono quelli nel numero pari, come Secon

do , Quarto , Seſto , ed Ottavo .

1

ARTICOLO III.

Comeſi conoſcano quefli otto Tuoni

fondamentali.

S

I conoſcono i Tuoni dalle corde finali , quali ſono l'ultimo

note delle Cantilene . Queſte corde finali ſono quattro , e

ſono Dlafolrè grave , Elami grave, Ffáut grave, e Gſolreut

acuto . Sicchè con queſte quattro lettere devono terminare tutte

le Cantilene , comeſi oſſerva in tutti li libri corali; così termi

G nando
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ve ,

nandola Cantilena in Dlafolrè grave ,deve e Tere ò primo, ò fe.

condo Tuono ; in Elami grave, òterzo , ò quarto ; in Ffaut gra

ò quinto , ò fefto ; in Gfolreut acuto ,ò fettimo , ò ottavo ;

come può oſſervarſi in queſti quattro verſi:

Terminet ut Tonus his metris cognoſcere diſcas

D,finemponit Primus , fimul atque Secundus ;

E ternus cum Quarto ; F Quintus , Sextus habetque ;

Septimus in G ſerdat finem , Octavuseumdem .

Per conoſcerſi facilmente quefti Tuoni debbon ſaperſi anche

bene le ſpezie , che li formano . Di queſto modo trovandoſi la

prima ſpezie del Diapente , oppure Quinta , che ha il principio

dal Dlafolrè grave , c il fine in Alamirè acuto , e la prima ſpezie

del Diatelleron , oppure Quarta ,che tiene il principio dallºAla

mirè acuto , e il termine in Dlafolrè acuto , quali formano il Dia

pafor , che ſi è l'Ottava, di queſta maniera .

3

Difalto . Digrado .

Allora vien formato il primo Tuono, oppure Dori), a cauſac

chè la Cantilena dal Dlafolrè grave corda finale arriva alla ſua

proporzione ,che è l'ottava ; mentre i Tuoni autentici , oppure

diſpari,debbono dalla corda finale arrivare infino all'ottava; cioè

il primo dal Dlafolrè grave , inſino al Dlafolrè acuto ; il terzo

dall'Elam ) grave , infino all'Elam ) acuto ; il quinto dal Ffaut gra-.

ve , infino all'Ffaut acuto ; il ſettino dal Gfolreut acuto , al Gſol

reut ſopracuto , con le ſpezie però differenti: ſicchè facilmente

già fi conoſce il primo Tuono , e per la corda finale , e per la pri

ma ſpezie del Diapente , c Diateſseron , e perchè deve arrivarein
finoall'ottava .

Il ſecondo ha l'iſteſſa corda finale delprimo , cla medefima

ſpezie, però al contrario; cioè il Diapente tiene il principiodallº

Alamirè acuto , diſcendendo fino al Dlafolra grave; il Diateſserons
da)

>
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dal Dlafolrè grave infino all'Alamirè grave,quali formano il Dia .

pafon, come ſi vede meglio con l'eſempio.

76

1

3

>

Di falto. Digrado .

Con queſta differenza però , che dalla corda finale deve arri

vare alla quinta ſopra , e ſotto la corda finale una quarta , perchè

i Tuoni placali devono avere ſopra la corda finale il Diapente, e

ſotto il Diateſseron , cioè la quinta ſopra , e la quarta fotto la cor

da finale .

Il terzo Tuono , che ha la corda finale in Elami grave , viene

formato dalla ſeconda ſpezie del Diapente, e del Diateſseron . Il

Diapente ſi è dall'Elamìgrave infinoal Bm ) acuto . Il Diateſseron

dal Bm ) acuto inſino all’Elam ) acuto , quali formano il Diapafon ,

fin dove deve arrivare il terzo Tuono per eſſer diſpare , oppure

autentico ,diqueſto modo .

.

Diſalto . Digrado .

1

1

Il quarto con la medeſima corda finale , e con la medeſima ,

feconda ſpezie del Diapente , c Diateſseron , però tutto al contra

rio come nel ſecondo : diſcende il Diapente dal Bm ) acuto inſino

all'Elami grave , ilDiateſſeron dall’Elami grave diſcende inſino

al Bmigrave per adempirne il Diapafon , però una quinta ſopra la

corda finale , ela quarta ſotto , comenell'eſempio .

Di falto. Digrado .

G 2 It quin
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11 quinto Tuono , che ha la ſua corda finale nell'Ffaut grave,

vien compoſto dalla terza ſpezie del Diapente , quale ha il ſuo

principio dall'Ffaut grave , infino al Cſolfaut acuto, e dalla terza

ſpezie delDiateſſeron , che ha il principio dal Cſolfaut acuto infi

no all'Ffaut acuto , dalle quali ſpezie vien formato il Diapaſon ,

dove deve arrivare per eſſer autentico ; è diſpare . Ecco l'eſem

pio .

G

E

Diſalto . Digrado .

Il fefto ha lifteſſa corda finale, come anche l'iſteſſe ſpezie, pe

rò nel diſcendere, ma col principio dal Cfolfaut acuto col diſcen

dere all'Ffaut grave , e dall'Ffuut grave infino al Cfolfaut grave ,

per efser Tuono placale con la quinta ſopra , e la quarta ſotto

della corda finale , in queſto modo .

Difalto . Digrado.

Il fettimo T1:0110 , di cui la corda finale ſi è il Gfolreut acuto ,

vien formato dalla quarta ſpezie del Diapente , quale tiene il fuo

principiodal Gſolreut acuto inſino al Diafolrè acuto, come anche

dalla quarta fpezie del Diateſſeron , che ha il principio dal Dla

folre acuto inſino al Gfolreut ſopracuto , quale comunemente

la negano , peruniformarſicol Diatelleron del primo Tuono . lo

però dico cosi : fi uniforma queſta Diateſſeron materialmente ,

perchè il Diateſſeron del primo Tuono ha il ſuo principio dall'Ala

mirè acuto infino al Dlafolrè acuto . Il Diatelleron però del ſetti

mo Tuono tiene il ſuo principio dal Dlafolre acuto inſino al Gfol

rout ſopracuto ; e cosi fono differenti , nè ſi confondono tra loro:

ficchè li può ben dire la quarta ſpezie del Diatelleron , quale con
la

.
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la quarta ſpeziedelDiapente forma il Diapaſon , l'ottava dove

deve arrivare , per eſser Tuono autentico , oppurediſpare. Coll?

eſempio ſi oſserva bene .

>

Diſalto . Di grado.

>

Queſta ragione, la quale ho aſſignata per la Diateſſeron del

fettimo Tuono, milita anche per il quinto Tuono , trovandoſi la

Cantilena b mollata , per eſser il Diapente l'iſteſso del ſettimo

Tuono : do , re , mi, fa , fol. L'iſteſso materiale , ina non foſtan

ziale , per effer l’uno , e l'altro in differente lettera .

L'ottavo Tuono , che ha la medeſima corda finale , tiene an

che l'iſteſſe ſpezic del fettimo Tuono , però uel diſcendere , prin

cipiando dal Diapente , e dopo dal Diateſſeron , per aver la quin

ta ſopra della corda finale , e la quarta ſotto comeTuono placale

eſlendovi la medeſima ragione del Diateſſeron , per uniformarſi
con quello del ſecondo Tuono , che ſi è rol, fu , mi , re , mate

rialmente , ma non ſoſtanzialmente , per trovarſi in diverſe cor

de . Ecco l'eſempio .

号
5

1

Di ſalto . Di grado .1

ܪ

Queſta nuova opinione della quarta ſpezie del Diateſſeron

nel fettimo Tuono incontrerà non poca contrarietà preſso degli

Eruditi nel noſtro Canto fermo ; perchè diranno eſser lamedeſi

ma del primo Tuono , con aſsegnare le ſue ragioni, quali forſe

farannoqueſte. Diranno, la prima ſpezie del Diateſſeron trova il

femituono nella terzacorda re , mi, fa , fol ; la ſeconda ſpezie

nella ſeconda corda mi, fa , fol ,la ; la terza ſpezie nella quarta

corda do ; re , mi , fa ; il cheſiè dalla nota mi alla nota fa , ecosì
diffe
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diferitcono tutte tre tra loro ; la quarta ſpezie da me introdotta

niente differiſce dalla prima, e per conſeguenza non deve am

metterſi .

Dicono molto bene , io però riſpondo così : Queſte tre fpe

zie , qual comunemente aminettono , differiſcono tra di loro

per la differente collocazione del femituono ; differiſcono anche

per il differente principio , che tengono; ſono però uguali nella

diſtanza , cioè nel ſalto della quarta , che ſi è di due tuoni, e un

ſemituono : e queſto è più chevero , mentre i più celebri Autori

comunemente l'inſegnano. Sicchè la quarta ſpezie del Diateſ

feron differiſce totalmente da quelle tre nel principio con diverſa

lettera , e uguale aſſieme nella diſtanza col ſalto di due tuoni , c

un femituono; dunque deve ammetterſi queſta quarta ſpezie del

Diatefferon nel ſettimo tuono . Se però non differiſce nella col

locazione del ſemituono , poco m'importa, mentre ſi oſserva in

tutti i libri corali approvati dalla Chieſa Univerſale tante Canti

lene formate nel quinto Tuono con la chiave di b molle mento

vate ſopra , le più belle , e le più grate all'orecchie. Queſte

perchè fondate nel quinto Tuono con la chiave di b molle, hanno

la medeſima ſpezie del Diapente , quale tiene il ſettimo tuono

mi , fa ,fol, econ la medeſima collocazione del ſemituono,

eppure ſi chiama quinto Tuono, quantunqueabb; l'iſteſso Diapen

tedel ſettimo, perchè baſia , che differiſca nel principio con di

verſa lettera , altrimente averebbe molta ragione il Padre Scor

pione nelnonammettere il b molle nel quinto Tuono, per non

raddoppiare l'iſteſseſpezie , oppure cancellare ne' libri corali tut

te le Cantilene fondate nel quinto Tuono conla chiave di b
molle .

Poſſono anche le Cantilene terminare in altre corde finali ,

come ſi oſſerva ne' libri Corali , e fono nell’Alamirè acuto, 64 mi

acuto , e Colfaut acuto , benché ſieno molto rare , ſpezialmente

Pultime due rariffime. Così terminando la Cantilena nell'Alami

rè acuto , per eſſer quinta del Dlafolre grave , conſonanza la più

perfetta,ſaràprimo, o ſecondo Tuono, comequell'Antifona Hec

dies, quam fecit Dominus, qualeſi cantanelCoro dal.primo gior

no di Paſqua dellagloriofa Réſurrezionedi Cristo:Signor-noftro

do , re ر,

>

inli
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infino all'ottava excluſive in tutte le ore Canoniche , quantunque

ſia ſecondo Tuono , e qualche altro Graduale raro che ſia . Ter,

minando in 7 mi acuto per eſſer la quinta dell'Elamigrave , là .

rà o terzo , o quarto Tuono : terminando in Cfolfaut acuto , farà

quinto , o fefto Tuono per eſſer la quinta dell'Ffaut grave , quan

tunque queſte due ſiano rariſſime , benchèpotrebbono darſi, of

ſervandoſi però le ſopradette regole per i Tuoni autentici , come

anche per li placali .

Sogliono qualche volta, e molto ſpeſſo li Tuoni autentici, op

pure diſpari , avere qualche nota ſopra il Diapaſon , oppure qual

chenota mancante , quanto non formerà il Diapaſon , ma arri

verà alla ſettima. Il tale Tuono ſi chiamerà più che perfetto allo

ra quando averà la nota ſopra il Diapaſon ; ſe farà mancante, ſi

chiamerà imperfetto ; fe però averà il folo Diapafon , allora li
chiamerà perfetto .

Avvertafi però, che queAi Tuoni autentici, o difpari, poſſono

aver ſotto la corda finale una fola nota , e non più , quale note

comunemente ſi chiama nota di conceſſione , quale ordinaria,

mente ſi oſſerva in molte Cantilene di tutti i libri corali, e ſi prat..

tica da' novelli compoſitori del noſtro Canto Gregoriano .

L'iſteſſo fi vede ne' Tuoni placali, oppure pari, qualiſopra la

quinta della corda finale anno un'altra nota , oppure una man

cante , come anche ſotto la quarta della corda finale un'altra no,

ta , oppure una meno ; allora pratticheraſſi nel chiamarli l'iſteſſo

modo, che ſi è detto delli Tuoni autentici, oppure diſpari,

Si vedono anche nel noſtro Canto delle Cantilene, quali dal.

la corda finale formano il Diapaſon , come anche ſotto la corda

finale un Diateſſeron : voglio dire , anno la perfezione tanto del

Tuono autentico , quanto del Tuono placale, e qualche altra Can

tilena , col Diateſſeron ſotto oltrepaſſare il Diapafon , comequel

Refponforio della prima lezione del terzo :Notturno nella folen .

nità del Miſtero della SS. Triade , quale dice Candor lucis: queſto

termina in Gfolreut acuto , oltrepaſſa il Gfolreutſopracuto con

piùſopral'Alamira , e b fa ſopracuti, ancheſotto la corda finale

il Diatefferon , quale diſcende infino alDlafolrd grave ; ficchè li
nunera una decima ſopra , ed una quarta ſotto ,quantunque fia
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antica : il che non importa , perchè il Canto fermo quanto più

antico , tanto più deve effer venerato , per eſſere ſtato compoſto

da’Santi , che adoriamo ſopra gli Altari, e per noftro documen

to , mentre da tali Cantilene imparaſi il più difficile del Canto :

come infatti i poco curioſi , e moderni Coriſti in vedere tali Cani

tilene ſi confondono, come ſe non foſſe l'iſteſſo Canto . Così que

fe Cantilene chiamanſi Tuoni mifti; cioè ſe terininano in Dla

folrè grave , Tuono miſto di primo, e fecondo; fe in Elam ., Tuo

no miſto di terzo ,e quarto ; ſe in Ffaut, miſto diquinto , efe

fto ; fe in Gſolreut, miſto di ſettimo, e ottavo . Però il Tuono co

rale deve intuonarſi in Tuono diſpare, per eſſer il più nobile del

placale , come afferiſcono tutti gli Autori del Canto Gregoriano.

Dicono ancora eſſervi Tuoni commifti, quali ſecondo ho po

tuto oſſervare , chiamano quelli , che tengono ſopra la nona un

altra nota , oppure per dirmeglio , arrivano alla decima con al

tre due note ſopra il Diapaſon , come il Reſponſorio nono della

Domenica prima di Quareſima, che dice , Angelis fuis mandavit

de te , quale termina in Dlafolrè grave, oltrepaſſa il Dlafolrè acu

to con l'Elami , e Ffaut note acute , e così arriva inſino alla deci

ma ; e perchè tocca l'Ffaut acuto corda propria , e Diapaſon del

quinto Tuono, lo chiamano primo Tuono commiſto col quinto.

Io però direi così : Perchè ne' libri corali ſi vedono tante

Cantilene fondate in Tuono autentico, con due note mancanti , e

fichiamano allora Tuoni imperfetti peraver le due note inancan

ti ; così ancora avendone due più , potrebbono giuſtamente

chiamarſi Tuoni piucchè perfetti, per le due corde , che tengono

ſopra . Queſto si è mio penſiero , con tutto ciò mi rimetto al pru

dente , é curioſo Lettore.

Si vedono anche ne' libri corali molte Cantilene, quali arri

vano ſolamente alla quinta ſopra , oppure alla feſta, e nonpiù,

e ſotto non altro hanno , ſe non una ſola nota , e ſonocerte Anti

fone di poche parole , o qualche breve Introito , Offertorio ,

Poſtcommunio, Alleluja, de' quali alcune ſi oſſervano eſſere Tuo

ni autentici , altre placali, come l’Antifone Similabo eum , De

mine quinquetalenta, l'Introito Mihiautem della SS. Appoſtos

li; e tante altre .

Ques
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Quefte Cantilene ſono in verità un poco difficili a conoſcerſi

in qual Tono ſieno fondate, quantunque ne' libri corali facilmen

te ſi conoſcano , per quelle poche note , quali ſi oſſervano imme

diatamente nel termine delle dette Cantilene , conaver ſotto

quefta parola Evovae , che altro non vuoldire , che Seculorum

amen . E perchè le dette note ſignificano il finale del Tono ( 2 )

cauſacché i Toni hanno diverſi finali , quali dimoſtrerò nell'ef

porre i Toni Corali a ſuo luogo ) per queſto ſi vede queſta parola

Evpvac , che ſono le vocali, quali formano Seculorumamen, finale

d'ogni Salmo .

Sicchè terminando la Cantilena in Dlafolrè grave,corda fina

le del primo , ò ſecondo Tono , e le ſopradette note hanno il prin

cipio nell’Alamirè acuto , allora ſarà infallibilmente primo Tong;

fe però averanno il principio nell'Ffast grave , allora ſarà ſenza

dubbio ſecondo Tono .

Terminando la Cantilena in Elami grave,corda finale del ter

zo , ò quarto Tono , eil principio di quelle note farà dalColfaut

acuto , allora è più che certo terzo Tono ; ſe però il principio farà

dall’Alamirè acuto ,farà quarto Tono.

Se però terminerà la Cantilena in Ffaut grave, corda finale

del quinto , e fefto tono , e quelle note ſortiranno il principio dal

Cſolfaut acuto , indubitatamente farà quinto ; ſe il principio ſarà

nell’Alamirèacuto ,per certo farà fefto Tono .

La Cantilena però terminando in Gſolreæt acuto , corda fi.

nale del ſettimo , e ottavo Tono , ſi oſſerverà ſe il principio di

quelle note farà nel Dlafolrè acuto , ed allora ſarà ſettimo Tono ;

(è farà però il principio nelCſolfaut acuto , ſarà per certo ottavo

Tono . '.

Queſta regola va bene ſolamente nell'Antifonc, per eſſervi,

come ſi è detto , immediatamente le ſopradette note, quali dimo

Atrano le accadenze del Salmo, che rendono facile il conoſcimen

to del Tono; ma ſe farà qualche Alleluja , oppure Offertorio , è

Poſtcommunio , ò qualſifia Cantilenaſenza quelle ſopradette note,

come ſi conoſcerà in qual Tono ſia fondata , or qui s'incontra ,

qualche difficoltà .

Prima però di agevolare il conoſcimento di queſte Cantilene,

H biſo
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biſogna conoſcerli bene la corda giudiziaria ; ſicchè queſta corda

giudiziaria altro non è , ſe non che la terza fópra la corda finale ;

cioè fe la corda finale ſarà il Dlafolrè grave , farà la corda giudi

ziaria la corda Ffaut grave; ſe ſarà l'Elamà corda finale , ſarà al

lora corda giudiziaria il Gfolreut ; fe però la finale Ffaut grave,

la giudiziaria l'Alamire acuto ;ſe il folreut acuto ſarà la corda

finale , il bimacuto ſarà allora la corda giudiziaria : quale corda

ſi chiama giudiziaria , perchè da eſſa nenafce un prudente giudi

zio , per facilmente conoſcerli in qual Tuono ſieno fondate tali

Cantilene; cioè ſe le note della Cantilena inodulano più ſpeſſoſo

pra la corda giudiziaria , allorafarà la Cantilena Tono autentico;

fe modulanopiù ſpeſſo ſotto detta corda , allora farà Tono pla
cile .

will che può vederſi in quelli due Refponforj, uno della nona

lezione della feria quinta in Coena Domini, quale dice : Seniores

populi & c.l'altro , Sepulto Domino , nella nonalezione del Sab

batoSanto , l'uno , e l'altro coll'iſteſſo principio , come anche

coll’ifteſla corda finale , quale ſi è Dlafolrè grave ; l'uno , e l'altro

tengono una nota fatto; ſicchè dovrebbono eſſere e l'uno , e l'al

troò primo , ò fecondo Tono . Si vede però il primo formare il

primo Tono , il fecondo il ſecondo Tono : chi farà curioſo di ap

prenderne la ragione , riflettabene , e troverà , che il primo mo.

dula più ſpeſſo ſopra la corda giudiziaria, il fecondo più ſpeſſo for

to detta corda giudiziaria . Come anche queſti tre Reſpon

fori della feria quinta in Cæna Domini, In Monte Oliveti , Trillis

eft anima mea , Vnus ex diſcipulis meis, qualimodulano più fpeſlo

fotto la corda giudiziaria ,fono Toni placali.

Oſſervinſi bene anche queſte due Antifone ; una Similabo

eum viro fapienti, Antifona della Magnificat del primovefpro de'

Confeffori non Pontefici ; l'altra Eugeferve bone , & fidelis,

Antifona del Benedictus, tutti due arrivano alla fefta ſopra, tutte

due tengono unanota fotto , eppure la prima è fecondo Tono ,la

ſeconda è primo Tono : la ragione fi è la medeſima , che fu af

fegnata ſopra per li Reſponſorj.

Vi farebbe altro lume per conoſcere tali Cantilene , quale

(i è il principio dell'iſteſſe Cantilene, nel quale principio ſi vedo

ܪ
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no le medeſime note , con le quali tiene il principio ilSalmo , che

dovrebbe immediatamente intuonarſi, cioè il Salmo nel primo

Tono corale ha il principio con queſte tre note fa ,fol ,la five

dono l'iſteſſe nel principio della Cantilena , terminata pure in

Dlafolrè grave , eccolo primo Tono ; come l'Antifona Domine

quinque tålenta , l'Antifona Fidelis ferius ,prudens , ha il prin

cipio con le tre note do ,re, fa , il fane in Elam ), eccolo terzo

Tono , perchè l'iſteſſo principio tiene il terzo Tono corale ; l'In

troito Loquebar, ha il principio fa , re , fa , come il quinto To

no corale , e la Chieſa lo canta quinto Tono ; l'Alleluja delle

Domenica vigeſimaterza dopo Pentecofte ha il ſuo principio do,

ja ,mi,fa , ſol, come ilſettimo Tono corale , ed ecco, chetermi

na in Gfolreut corda finale del ſettimo Tono ; e tante altre , quali

per brevità li tralaſciano . Sicché con questo lume , e col lume

della corda giudiziaria troveralli con ſicurezza la ſtrada al cono

ſcimento di tali Cantilene .

Debbono anche ſapere quei , che giornalmente aſſiſtono al

Coro per lodare il ſommo Iddio , che queſti otto Toni non ſono

formati a capriccio , come alcuni forſe ſi ſuppongono ,maſono

fondati con proporzionato miſtero , fecondo quelle facre parole ,

quali proferiſcon col canto , e riſuonano ſoavi alle orecchie divia

ne . Nè queſto dee recar meraviglia , mentreilnoſtro Canto dal

primo fuo naſcere fu ſempre miſterioſo , e con differente effetto ,

come ſcritto da S. Bernardo appreſſo del Lirano ſi legge effervi

nel vecchio Teftamento quattro differenti maniere di Canto ,

ognunadieſſe applicata al ſuo miſtero .

Il primo chiamavaſi Cantus MyſteriumVictoria , e fu quello

quale ſi cantò allorchè Faraone con tutto il ſuoEſercito, ſi vidde

ſommerſo nelmezzo dell'onde : Quodfubmerfo canitur. Pha

Il ſecondo proferivaſi Cantus Myſterium Adhortationis , ie fu

quello , che ſi cantò allora quando promeſſo fu all’Ebrei l'ingreſſo

nella terra di promiſſione : Quod terram promiffionis.concinunt
intraturi.

Il terzo dicevali Myſterium Letitia , e fu quello , che canto

Anna , allorchè ſi vidde incinta del Figlio : Quod fufceptione Fi

lii cantat Anna . H 2 Il

raone .
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Il quarto Myſterium Fortitudinis , e fu quello , qual cantò il

Profeta Reale , állor quando libero ſi vidde dalle mani di Saulle :

Quod David cantat , de manu Saullis ereptus . Ognuno de ' quali

perchè partoriva differente effetto , ſignificava differente mi-.
ftero .

Così anche nel nuovo Teſtamento , e fin a tempi noftri oſfer

vaſimiſterioſo il Canto , come anche a maggior perfezione ri

dotto, come infatti allora quattro , ora ridotti ad otto modi ,
che ſono i noſtri otto Toni .

Sicchè ilprimoTono per eſſer di natura dolce , giocondo , e

allegro , ſi oſſerva miſterioſo , mentre nelle ſue Cantilene ſi vede

fondare da Santa Chiefå miſterioſamente l'Introito delle folen

nità te più feſtive di noftra Signora : Gaudeamusomnes in Domi

no; la prima Antifona del veſpro di Santa Cecilia , Cantantibus

organis ; l'Antifona del Benedictus della feſtività del Santiſſimo

Sacramento , Ego ſum panisvivus; come anche il Reſponſorio di

detta feſtività , Imolabit hadum multitudo filiorum Ifrael , e tan

te altre , nelle quali fatta matura rifleſſione troveranli ſenza fallo

le parole tutte dolci , gioconde , ed allegre , come appunto la na

tura ,'e'liniſtero del primo Tono .

Il ſecondo Tonoper eſſer di natura mefto , c flebile , è molto

miſterioſo , mentre ſi vede ſpeſſo nell’Antifone del fanto Natale ,

quali ſono : Quem vidiſtis. Paſtores, GenuitPuerpera Regem ; vo

lendo Chieſa Santa con queſto Canto Acbile efprimere , e dar

a ſapere , che nel naſcere del noftro Redentore; fatto già mortale,

diede il principio a' ſuoi dolori, meſſo in un'angolo di viliffima

ſtalla nel più rigido dell'Inverno , poveriſſimo in mezzo a due

animali , che lo riſcaldavano .

Come anche l'Antifone inaggiori della Magnificat , quali ſi

cantano con non poca folennità nella Novena del detto fanto

Natale ,ſi vedono fondate in quefto Tono per eſſer di natura me

ito , e flebile, mentre l'antichi Santi Padri con lacrime implorava

no la venuta del Meſſia ; e tante altre Cantilene , come l'Antifo .

na , In Patientia veftrapoffidebitis animasveſtras, alcune Antifo

ne del fecondo veſpro de Martiri ; Ifti fünt Sanéti , Sancti per
Fidem ove

Il



Capit. VII. Artic. 111. 61

San

e

ܪ

1

3

ز

lo

,

Il Lettore oſſervi bene di grazia l'Introito di S. Giovanni

Battiſta De ventre matris meæ dc. quale ſecondo le Leggi dell'

Arte è fondato in ſecondo Tono ; il Salino però , che immediata

mente fiegue , ſi vedeprimo Tono , e queſto ſi trova in tutti li li

bri del noſtro Canto fermo ; ſicchè non ſi può , nº deve dirſi er

rore. Senta come grida il P. Avella al capo 16., ſeguitato da Ma

rinellipar. 3.cap. 3.0fferv. I. come anche ilPadre Stella . Gran

de Miſtero , perchè Giovanni Fuit Porta utriuſque Teſtamenti ,

ſicchè per il vecchio Teftamento , perchè ſenza l'Umanato Ver

bo ſi ſtava in continue lagrime , l'Introito ſi è fecondo Tono ; per

il nuovo però , per la venuta già del Redentore , che al Mondo

tutto recò indicibile allegrezza ,ſi vede il Salmo di primoTono.

Il terzo Tono , quantunque ſia di natura afpro , crudele , ira

condo , e ſevero , per l'aſprezza del fuo Diapente , è nondimeno

miſterioſo , comeſi oſſerva nel Reſponſorio della prima lezione

della feria fefta in Parafceve : Omnes amici mei dereliquerunt me ,

o præualuerunt infidiantes mihi; tradidit me , quem diligebam ,

eu terribilibus oculis plaga crudelipercutiens , aceto potabant me ;

ove ſi oſſervano l'inſidie , la crudeltà , il tradimento , il furore ,

non folamente de' ſuoi nemici ,ma anche de' ſuoi diletti . L'In

troito della Domenica XXII. di Pentecofte Si iniquitates , 1:

Antifona Herodesenim tenuit , & ligavit ; l'AntifonaDomine mi

Rex da mihi indiſco ; l'Antifona Adhafit anima mea duc. ove tut

te fon parole di crudeltà , parole d'iracondia , parole di afprezza,

convenienti al terzo Tono .

Il quarto Tono anche dimoſtra il ſuo miſtero con l'eſſer di

natura molto amoroſo , oneſto , e pio , come nel Reſponſorio

della prima lamentazione del Sabbato Santo : Sicut ovis ad occi

fionem duétus eft, & dummalè trattareturnon aperuit os fuum ,tra

ditus eft ad mortem , ut vivificaret populum ſuum ;ove oſſervate il

noftro appaſſionato Gesù tutto amore , ut vivificaret populum

fuum ; tutto pio , e manſueto , ficut ovis ad occifionem ductuseft,

& non aperuit os fuum ; comeanche l'AntifonaLeva ejus fubcam
pite meo ; l'Antifona Speciofa facta es , & fuavis ; l'Antifona

Sicut novella olivarum orc. Parole in verità , quali dinotano ef

fetti di ſviſcerato amore , effettidi ſomma pietà , decenti ragio .

nevolmente al quarto Tono : ນ
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Il quinto Tono , per eſſer di natura ſpiritoſo , vivo , e ſubli

me , dimoftra anche il ſuo miftero , quale ben ſi vede nelle.Can

tilene fondate in detto Tono , e ſono la Meſſa intiera dedicata

a tutti i Cori degli Angeli , ſpiriti li più ſublimi, che vagheggia

no l'eccelſo Trono della Santiſſima Trinità ; l'Antifona Alma

Redemptoris Mater,per la Regina del Cielo Maria ; 0 facrum

Convivium, per l'altiſſimo, e mirabile Sacramento'; il Reſponſorio

della prima lezione del fanto Natale Hodie natus eft nobis ; l'

Introito Læture Jeruſalem .

Il fefto Tono nell'eſſer di natura pietoſo , e divoto , ſi oſſerva

pur troppo miſterioſo nelle ſue Cantilene , quali fono l'Antifona

della Magnificat del primo veſpro del Venerabile Sacramento

O quam fuavis eſt Domine&c. nella quale quante parole vi ſono,

tanti sfoghi di pietà ſi vedono : quam metuenduseft locus ifte,

Antifona della Dedicazione della Chieſa , ove devono i Fedeli

entrare con la più eſatta divozione per eſſercaſa di Dio , il che lo

dice il reſtante della medeſima Antifona Domus Dei , Porta

Cæli; e più altre , come ſono O quam gloriofum eft, gaudent in

Cælis ; l'Introito Osjufti&c.

Il ſettimo Tono perchè di natura feftivo , allegro , ed altiero ,

per eſſer il più acuto , tiene anche mirabile il ſuo miftero , mentre

la Chieſa univerſalmente lo canta nella Meſſa maggiore nella fa

cra notte del ſanto Natale Puer natus eft nobis , come anche ne'

due Reſponſori della medeſimanotte , uno Beata Dei Genitrix

Maria , l'altro Beata Vifcera Maria Virginis ; due Antifone

ad Laudes ; una Angelus ad Paſtores ait : Annuntio vobis gau

dium magnum ; l'altra Facta eſt cum Angto multitudo cæleftis

Exercitus ; lo canta pure nell'Introito dell'ammirabile Aſcenſio

ne Viri Galilæi, giorno d'ineſplicabile giubilo ;lo canta nelle

feſtività de' Santi Appoftoli, con l'Alleluja Te gloriofus Apofto

lorum Chorus, con l'Antifona Confortatus eft ; de Santi Confif

föri con l’Antifone Ecce Sacerdos magnus , Non eſt inventus ,

Sacerdotes Dei, Servebone, v fidelis ;de' Santi Martiri con l'Al

leluja Te Martyrum candidatus ; delle Sante Vergini con l'An

tifopa del fecondo veſpro nella Magnificat , Veni fponfa Chrifti ;

l'Alleluja Aſſumpta eſ Maria in Celum nella gloriolă Aſſunzio
ne
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ne di noſtra Signora Maria ſempre Vergine , e tante altre Cantia ,

lene tanto bene collocate in queſto Tono , quanto ognuna chia

ramente eſprime ilmiſtero , di cui favellaſi.

Il Tono ottavo con eſſer di natura quanto maeſtoſo , e ma

gnanimo , altrettanto placido , e felice , ſpiega bene il ſuo mifte

ro ; oſſervatelo di grazia modulato da Santa Chieſa nell’Introito

di quel giorno maeſtoſo , e felice della Santa Paſqua di Pentecofte

Spiritus Domini replevit orbem terrarum ; giorno , nel quale

l'Eterno Verbo alliſo ſul Trono della ſua Maeſtà ſpiccò a guiſa di

lingue di fuoco fopra il capo de'ſuoi diletti Appoftoli, come an

che di noſtra Signora la Regina degli Angioli Maria , lo Spirito

Santo , quale d'un fubito li fece divenire maeftofi , magnanimi ,

placidi , e felici ;maeſtoſi ,perchè mirabili nell'operar nel mondo

miracoli; magnanimi , perchè coſtanti nel foffrire i più atroci tor

menti ; placidi , perchè umili nel pratticare coºpoveri ; felici ,

perchè d'allora in poi ibant gaudentes à conſpectu Concilii ; e tan

te altre quafi infinite Cantilene ben fondate in queſto Tuono

quali per la brevità ſi tralaſciano .li

O ſe chi è tenuto al Coro attendeſſe bene a conſideraremini

ftero sì facrofanto , e ſublime , perchè eſercitato anche in Cielo

dagli Angioli, come anche gli obblighi , a'quali è tenuto , ſenza

dubio ſi vedrebbe altra affiftenza , altra modeftia , altra atten

zionea'diviniUffizi .

In quanto all'affiftenza , è celebre la ſentenza di quei Dotto

ri , che vogliono , eſſer la loro obbligazione , non folo di Legge

Canonica ,mainſieme di Legge Naturale ,poicchè la Legge Na

turale gli obbliga ad adempire il fuo uffizio , nè poſſono adem

pirlo ſenza dar la dovuta affiftenza . Non credano già ,che law

Legge prema tanto ſopra l'aſſiſtenza per la fola aſſiſtenza , quaſic
chè voleſſe tante ftatue mute nel Coro .

Io credo , che reſtino fcandalizzati i Secolari , vedendo un

Canonico , un Beneficiato girare per la Città in tempo , in cui

nella Cattedrale ſi canti dagli altri ſuoi Colleghi l'Uffizio divino.

Intervenendo poi al Coro con gli altri ſuoi Colleghi, non

deve ſedere nel ſuo ftallo ,come una ſtatua ſenza aprir la bocca ,

e molto menoaprirla per diſcorreredi novelle col fuo vicino ,
ma



64 ' Il Canto fermo.

.

ma deve cantare l'Ore Canoniche , con l'altre preci , con i Salmi

Penitenziali, Graduali , ed Ufficio de' Defonti, ſecondo il ſuo

tempo . Nè baſterà per ſoddisfare alla ſua obbligazione , e molto

meno per acquiſtare le diſtribuzioni il recitare con voce ſom :

meſla , richiedendoſi a queſt'effetto la Salmodia nel Coro , come

definiſce Pio V. in una ſua Coſtituzione citata da Azorio p . 1 .

. .h 10. cap. 11.9.5.L'iſteſo dice di chi recita volontariamente

diftratto , con molti altri Dottori da ſe citati , Ferdinando Ca.

Atropalao to. 2. tr . 9. difp. 3. p. 4. che però vuole attenzione ancor

a' verſetti recitati dall'altro Ćoro , e pronunzia , ò almeno aſcol

tamento di quelli , che ſono cantati dall'organo .

Si dovrebbono in verità moderare , ed eſtirpare nel Coro

molti abuſi introdotti dalla inavvertenza , ò non curanza di al

cuni , perchè da quanti ſi vede , che ſi cantano i divini Uffizi

non con quella maeftà, che ſi conviene ad un sì alto Angelico Mi

niſtero ; e molto perdono le coſe ſacre di decoro , e di riverenza

preſſo i Secolari , avvegnacchè la maeſtà de'divini Uffizi conſiſte

nell'armonia , e proporzione delle cerimonie , e quella gravità di

adoperarle , per non comparire più toſto geſti burleſchi. Quindi

ſi vede quanta brutta comparſa faccia quel ſedere ſconcio nelCo

ro , quello ſtare in piedi quando è tempo di ſedere ; quel federe ,

che fafli daalcuni in tempo , che deve farſi in piedi , ò in ginoc

chio ; quel paſſare , e ripaſſare da uno ftallo all'altro ; quel dare, e

prender tabbacco , eziandio da' remoti . Che diremo poidel

lo ridere anche cantando , quel girare gli occhi, ed il corpo di

quà , e di là ; quel ciarlare , e burlare ; non attendendo , che oltre

al peccato dello ſcandalo , e della irriverenza preſtata alle coſe ſa

gre, queſti tali , che parlano a lungo tempo nel Coro , recitano

con queſta irriverenza , e diſtrazione il divino Uffizio , non fa

ciuntfructus ſuos . Il Coro , giuſta le diſpoſizioni de' ſacri Cano

ni , e del Concilio di Trento , è iſtituito a cantare , e a falmeggia

re ; queſto è l'unico fine della Chieſa , e queſto è quello , che pre

tefero i Fondatori delle Prebende , e Benefizj. Ond'è , che coſto

ro dovrebbono eſſereavvertiti , che a legitimarſi in coſcienza ,

nondeveattenderſi quel che è piaciuto di dire a qualche Caſiſta,

che in tal caſo perdono la ſola metà de' frutti, guadagnandoſi

l'al

و

1

.
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e

l'altra colla preſenza ; macchè leggano gli Autori più fani,ed in

formari nel diritto canonico , e ſopratutto ſi conſultino con,

l'ifteſla ragione , e troveranno , che mai è ſtata, nè può eſſere l'in

tenzione della Chieſa dare le diſtribuzioni per la ſola bella com

parſa , che fa il Canonico , ò il Beneficiato nel Coro , ftandofi ò

muto , ò parlando di tutt'altro , e con tutt'altri, che con Dio , e

di Dio . Chi mai poſſa darſi a credere , che un Soldato poſſa pre

tendere il ſuo ſtipendio , mentre nella guerra , ò nelle guardie

non vuol dare altro , che la ſola preſenza ? Chi vorrà dare la me

tà della paga ad un vignajuolo , il quale condotto a lavorar nella

vigna, non aveſſe fatto altro , che ſtarſi di preſenza ſenza porma

no al lavoro ? Nè vale il dire , che ridonda in qualche culto di

Dio quella ſola preſenza , e però merita almeno qualche merce

de , anzicchè da'Tcologi più dotti , e ſenſati ſi diſcorre tutto il

contrario . Elli dicon così , e dicono meglio aſſai : Quello ftare
in Coro , e ciarlare , e ſtarſi con irriverenza , leva il culto a Dio,

per lo ſcandalo , che cagiona ; dunque queſti tali , anzicchè avere

qualche inercede per la preſenza , meritano maggior gaſtigo per

l'iſteſia preſenza , eſſendo minor male non venire , e non aſiſtere

alCoro ,che aſſiſtervi con irriverenza , e con iſcandalo . Che in

conto alcuno poſſono trattenerſi le diſtribuzioni in ſimil forma ,

acquiſtate, né tanpoco ſi poſſono rimetter dagl'intereſſenti , a cui

per altro appartengaſi , eilendo chiara la deciſion del Concilio di

Trento : Diſtributi & c.

In quanto poi li riguardal'armonia , e proporzione de' divini

Uffizi, da cuiriſulta come ſi è detto , quella macſtà venerabile ,

alle coſe ſagre , muove in verità a compaſſione l'errore , ò inava

vertenza di alcuni , li quali entrati in Coro , e cominciati i divini

Uffizj, recitano ſotto voce, ſintanto che arrivino dove è giunto,

il Coro. Queſto è un'error manifefto, che proviene dal non aver

riguardo almaggior bene pubblico , ed alle cerimonie del Coro,

dovendo uniformarſi allora entrato col Coro , e poi a ſuo tempo

rimettere quanto manca . Quel dire l'Uffizio ſenza intermiſſione,

obbliga , èvero , ma non a chi è aftretto dalla più grave obblia

gazione di ſervire al Coro : ed in concorſo di duc precetti limul

inoſſervabili, chi non sa ,che il maggiore prepondera al minore,

lu
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66 Il Cantofermo:
Maggior di tuttoè poi , e cagionanel Coro una deformità infopo

portabile quel recitar forro voce quanto fi dice dall'altra parte

delToro , ò dall’Eddomadario , è da'Chierici: nè vale il dire ,

che talora non s'intende quel che dagli altri ſi proferiſce , perchè

a queſti ſi può arrivare col tenere in mano il Breviario ,ed avere

gli occhi a quelleparole ,che all'altra parte fi recitano .

Procurino addunque di ſeguire l'avviſo di S. Paolo , di fala

meggiare non col fiato ſolo della voce , ma molto più con l'atten

zione della mente : Pſallam fpiritu , pfallam & mente . Devono

cantare le Cantilene , li Salmi con quell'effetto , con cui furono

compoſti : Amire , cùin pfalmiſta amat ; timere cism timet ; louda

re Deum cùm ipfe laudat ; Acre propter peccata cùm ipfe fet. Caf
ſian . collat. 15. cap. 11 .

Procurino anche , che il ſuo Canto ſia con voce chiara , ei

difinta , e non diſcordante dagli altri , acciocchè gli uditori in

tendano , e ſiano commoſſi a divozione . E per ultimo ſi guare

dino bene dall'accettare le diſtribuzioni da loro perdute per ca

gione della mancanza dal Coro , benchè le foſero condonate

dagli altri , eſſendo chiara la deciſione del Tridentino : Diſtri

butiones , qui ftatutis horis interfuerint , recipiant ; reliqui bisca

reant quavis collatione , cuiremiffione excluſa. Sefs. 24. cap. 12. de

Reform. Altrimente proveranno i più fieri gaftighi di un Dio [de

goato .

Quante pene nel fuoco del Purgatorio hanno patito , e . pati .

ſcono tante anime, anche fante per non aver abbaſſato il capo ,

ſe
per traſcuraggine cantandoſi quel fagrofanto lono :Gloria Pa

tri , & Filio,& Spiritui Santto. Qual è , non è , miei Signori ,
cosi inſenſibile il fulmine delle divine vendette , che non li facci

a ſentire anche a tempi noftri ? Per la poca riverenza , con cuida

taluni fi celebrano i divini Uffizj; ma peggiori , ſenza compaſſio.

ne faranno quei gaſtighi , che nell'altra vita fon riſervati a fimili

traſgreſſori. Udite quel che ho letto nella Scuola di Canto fer

modi D. Fabio Santoro , riferito da Tommaſo de Kempis ne',

fuoi Opuſcoli de Diſcipl. In Ifpagna ſopra la porta di un Tempio ,

ove cantavaſi giornalmente l'Uffizio divino , ſi trovò ſcritta ,
queſta formidabile ſentenza :

Jufto
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JuſtoDei judicio fine verbo moritur

Qui in divixo Ufficio negligenter loquitur :

Sacerdoti, che avete obbligazionedi ſervire al Coro , voi l'

intendete, e lo ſapete meglio di me : Sancta fanctè tractandao

funt .

ARTICOLO IV.

Come deve intonarſi la Salmodia , cioè
iToniCorali .

0

.

P

11

Er poterſi bene intonare queſti Toni corali, coine anche

i Toni fondamentali , deve affodarſi nella idea una lette

ra principale , qual ſia Coriſta , come appunto Gſolreut;

Ffaut , Colfaut.

lo però , per dir la verità , ho pratticato ſempre la lettera

Gfolreut , per eſſeremolto connaturale alla voce umana ; di que

ſto modo , raſſodato bene nell'idea , francamente l'ho meſſo in

prattica ; d'ondefrancamente ho trovato la naturale intonazione

dell'altre lettere . L'iſteſſo deve pratticare il perito Cantore, prin

cipalmente chi ha l'obbligo di preintonare , per mantenere il

Coro con quellecorde , ove le voci umane commodamente ſenza

sforzo nojoſo poſſono arrivare .

Queſta regola tanto neceſsaria non ſi vede troppo pratticare,

mentre ſi preintona a capriccio , motivo di riuſcire nel Coro il

Canto nientedivoto ,molto ingrato , c qualche volta ſcandalofo .

Sirchè prima di preintonarſi ,deveſioſſervare la Cantilena

in qual Tono fondamentale ſia formata , ò Tono diſpare, o pla

cale: oſſervata bene qual Tono fia , allora con la detta regolaw

francamente , e facilmente nel ſuo Tono corale potrebbe prein

tonarſi : e perchè dopo il Tono fondamentale , come ſono l'An

tifone , devonſi immediatamente intonare i Toni corali , qua

li ſono il ſalmeggiare, diamo principio al modo d'intonare i

Salmi : e perchè otto ſono iToni fondamentali , come baſtante

-mente fi diſſe negli articoli pallati , otto anche ſono i Toni co
tali .

V

I 2 Il



68 1 Il Canto fermo.
Il primo deveintonarſi col principio di queſte tre note fa ;

fol, la , nella chiave viſibile Ffaut , una terza ſopra della corda

finale del primo Tono fondamentale , quale ſi è il Dlafolre gra

ve in queſta maniera .

>

46 tiE

Corda finale. Principio del Tono .

Il fecondo Tono col principio di queſte tre note do , re , fa,

deve intonarſi una ſeconda ſotto la corda finale : avvertaſi però,

che queſto Tono fondamentale deveſi traſportare alla quinta fo

pra , ò almeno alla quarta , per riuſcire il Tono, coralecommo

do alle voci, e grato alle orecchie, in queſto modo .

ER

Cordafinale. Principio del Salmo :

Il terzo Tono corale coll'iſteſſo principio delle tre note do ,

re , fa , deveſi intonare una terza ſopra della corda finale nel ſuo

Tono naturale . Ecco l'eſempio .

Corda finale . Principio.

Il quarto Tono col ſuo principio re , do , re ; perchè fa la mu

tazione , per trovare ſopra ilLim , e non come dicono a'cuni

mala
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malamente la , jil ,la , deve intonarli una quarta ſopra la corda

finale, in queſta maniera .

2

Finale." Principio

Il quinto Tono , che tiene il principio con queſte tre note

faire , fa , principiando dall'Ffaut grave , deve intonarli nell

iſtella corda finale .

星

Finale. Principio ' !
b

Il feſto, Tono ha l'iſteſſo principio delprimofa , fol , layde

ve pure intonarſi nell'iſteſsa corda finale , in queſto modo ,

1

+

li

10

is

Finale. Principio.

Il ſettimo Tono , che ha il principio con queſte note do fa,mifa,

fol, develi intonare anche nell'iſteſla corda finale , quantunque de
.

ve intonarſi una quarta ſotto ,come il Tono fondamentale ,come

anche il Tono corale .

Finale : Principio



yo 11 Canto fermo. O
IL Tono ottavo ,,quale hail ſuo principio daire ,fa , & deve,

intonare nell'iſteſſa corda finale , di quefta maniçra .

Finale , Principio .

3

Quali principi di queſti Toni corali fi offervano ben colloca

ti in queſti quattro verſi:

Primus fa ,fól, lá, cui debesjungere Sextum .

Tertius, ut re ,fa, ac Octavus, ficqueSecundus.

Quarti re,do,re,fa ,re , fa , datquoqueQuintus;

Tandem do , fa ,mi ,fa , foi fibiSeptimus aptat.

Queſto modo però d'intonarſi i Toni corali , deveſi oſſer

vare , quante volte chi ha l'obbligo di preintonare i Toni fon

damentali prattica quella regola , quale con tutta la facilità ho di .

moſtrato : come anche deve ſapere , che nel Coro non ſi deve ol

trepaſſare il Dlafolrè acuto ,nė meno il Dlafolrè grave: potrebbe

qualche volta però permetterſi l'Elgmă acuto , ina che foſſe di pal

ſaggio , comeanche il Cſolfaut fotto grave , mentre nel Coro ſi

troveranno voci contraltine , ò voci , quali francamente tocche

ranno le corde del Tenore , altre poco meno , altre faranno voci

Baritone: e perchè devono tutte aſſieme, nell'iſteſſo tempo , e

nell'iſteſſo Tono cantare ; non deveſi oltrepaſſare più del detto

Dlafolrè acuto , per eſlere una corda , in cui facilmente poſſono

accomodarſi tutte le dette voci , tolte quelle Cantilene , quali

più volte ho addotte , per eſſere fondate in Toni fondamentali

miſti di diſpare ,e placale , che neceſſariamente debbono cantarſi

nelle ſue corde naturali : e allora riuſcirà ilnoftro Canto ſecondo

il giuſto fine di Santa Chieſa , tutto miſterioſo in lode della Infini

ta Maeſtà , tutto miſterioſo in onore della Gran Vergine Maria ,

de’ Santi , de'qualigiornalmentecantanſinel Coro i DiviniUffi

zj, giocondo ,e grato all'orecchie de Fedeli aſcoltanti, quali ſimo

verannoalla contemplazione de'facrofanriMiſteri:

11 Sin
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Sin ora ho dimoftrato quelle note , colle quali debbonli prein

tonare i Toni corali; per il che debbono anche faperfi quelle

note , con le quali ſi hanno da terminare, mentre molti di queſti

Toni finiſcono con diverſe note , e con diverſe cadenze .

Il priino può terminare con quattro cadenze,c fono nella nota

fa , fol,la , rë , di queſto modo .

Teen

Dixit Dominus De mi no me o fe de à dextris me is.

TH

形 E +
vo

zby

ſede à dextris me is. fe de a dextris me is.

OM

M

ſe de à dextrisme is.

.

Il ſecondo tiene una ſola cadenza , quale ſi è nella nota Rey

di queſtomodo

in

比
ferent

Dixit Dominus Domino meº je da se dextris me is;

II



Il Canto fermoire
Il terzo Tono ha duecadenze, e ſono tutte due nell'iftella

nota, con diverſa però modulazione, di queſtomodo.

el

Di xit Dominus Domino me fede à dextris me is.

Ft

si .

fe de à dex tris me
is.

Il quarto Tono tiene tre cadenze ,e ſono , la prima nella no

ta mi , unanella nota fa dieſeſfata , l'altra nelfol dieſeſfato ,
3

go

Di xit Dominus Domino meo fede à dextris me is,

fede à dextris me is. fede à dextris meis.

Il quinto Tono ha pure due cadenze , e fono nella note

re, e fa ,diqueſto modo.

Dixit Domißus Domino mc " fede à dextris meis.

fede
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3.00 ! di! $11. Tauti

1 .

fodeà dextrismeile D 2

1

Queſto quinto Tono può avere un'altra cadenza nella nota

do , .con la chiave però b mollata , e allora lo chiamano Tono

Franceſe, di queſta maniera .

0

16:17ci

Dixit Dominus Do mino meo fede à dextrismeit.'

:: ?

- ** Il feftoTotto con una ſola cadenza nella nota ,fa di quefto

modo . P ! 11

TE

Dixit Dominus Do mi no me o ' fe de a dextrisme is.

Vi ſarebbe nel primo paſſetto di queſto Tono, un'altra caden

za , portata da tutti quali gli Autori ; nella noftra però Cattedrale

non ſi prattica in queſto modo .
fi

11 : T -bane o , claring riguo obrsamli

Dixit Dominus Demi no meo : Sede a dextris ,mciso

DORING ( iteli i

737 K 11



74. Y Canto fermo.
Il ſettimo Tono tiene anche quattro cadenze , e ſono nella

nota re,fol, fa ,éfw; perdifferire però le due cadenze nel fæ , una

diceli fa ,mi, fa , l'altra fa ,fol ,fu, di queſto modo .

JOUTE+ 計
first : "

c.Di on mit Dominus Do. miro sae o fecke a dextrismeis.

/ > 14:57

பட்டாட்டம்

fede à dextris me is. ſede a dextris me is . ſede a dextrisme is .

Il Tono ottavo tiene pare due cadenze , una termina nella

botadoil'altracon le note fi , fol ,fa ; cd allora chianuaſi volgar.
mente Ottavo rotto ,

H

Dixit Dominus Domino meo fedeà dextris meis ,

fede à dextris me is.

Vantano alcuni moderni Autori del noftro Canto , di aver il

conoſcimento diqueſte cadenze , quando dovrebbono pratticarſi,

inſegnando queſta regola . Se il principio del Tono fondamenta

le farà v . g.la nota fa , deve terminare il Tono coralenel foie

cosi ſecondo il principio d'ogni Cantilena . Queſto parminon ef
ſes

g
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ſér vero , mentre ſi oſſerva l'Antifona Dorrine quinque íalenta ,

primo Tono , quale principia dalfa, e la cadenza della Salmodia

ſi vede nella nota fol ,l'Antifona Euge ſerve bone , quale principia

dalla nota re , ed il Tono corale termina nella nota fa ; così le

canta Santa Chiefa ne' libri del Canto , come infatti eſpone dopo

l’Antifone; inmediatamente quelle note , fotto delle quali leg

gonſi quelle lettere Evodde , ſpiegate ſopra , oppure il principio

del Salmo , chê deveficántare, qualinote dimoſtrano le cadenze,

quali debbono pratricarfi. Sicché, io come figlio ubbidiente di

Santa Chieſa le ho ſempre pratticato , come tutti le devono pratti

care , per non operare a capriccio , giacchè ſi conoſcono COLA

quelle notecontutta chiarezza , e faciltà quelle cadenze , che

vuole che ſi adoprino Santa Chieſa .

Mi è parfo molto conveniente , anzi molto neceſsario eſpor

re quefti Toni corali , ognuno col ſuo partimento in quelle cor

de , ove il Coro rieſce feſtivo , allegro , e giocondo , per eſser

commodo a tutte le voci , come anche per far prattico , e facili

tare l'Organiſta , acciocchè , ò col prevenire , òcon la definenza

del Salmo poteſse francamente in qualſifia Tono uniformarli al

Coro ; mentre con queſto partimento , quantunque poſto nette

corde corali , potoebbe col traſporto pratticare in qualche altru

corda , ſpecialmente ſe l'organo ſi trovaſse à più alto , ò più baſso

quale diſcernimento deve anche avere il Direttore del Coro , per,

preintonare quel Tono , qual poſsa uniformarſi con tale organo

con tutte le ſuecadenze . Eccoli appunto .

Primo Tono .

>

Di xit Dominus Do mino meo fede à dextris me is

프
ho

2
1

K 2
fede



76 Il Canto fermo:

ತ

- sede à dextris meis. . fe de à dextris me

15

) fe .de .d dextris : me js .

. ' his vid .܂ܬܕ 13

Secondo Tono.

Dixit Dominus Domino me o fe de à dextris me is.

Tera
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Terzo Tono.

Dixit Dominus Domino meo ſede à dextris me is .
AN

fe de dodex tris me ir .

Quarto Tono ,

But

Dixit Dominus Domino meo jede à dextris meis .

發

ſede

9



78 Il Canto fermo. O

fede e dex fris me is . fe de a dextris me is.

f

Quinto Tono :

Di xit Dominus Domino me i je de à dextris meis.

Eht

4

fe de a dextris me is :

Dixit
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로H

Dixit Dominus De mino mea fode de dextrismeis.

舞

Scito Tono .

E - AE

Dixit Dominus De miname o fede à dextris meis .

Settimo Tono

파
D

Di xit DominusDe minio meo fede di dextrismeis,

fede



80 :IlCanto fermo.

10

Jo de a dextrismassa fe de a dextris meis ,me is à

se do à dextris me is.

Ottavo Tono ,

BH

Dixit Dominus Domino me fede è destris meis:

fede



Capit. VII. Artic. IV . 81

fede dextris meis.

Tono Irregolare :

-

In
e xi su Ifrael de Ægypto domusJacob depopulo barbaro

Ottavo cum Cantico .

EE
Dana 12

Bone dićtus Dominus Deus I fra ct , Quia . - plebis, fuco

ܐܝ

737.* ? kitys. Je
L Secon
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Secondo cum Cantico .

Magni ficat
a ni mtme Domi num .

Or si veramente può entrare ſicuro nel Coro qualſ.vo ;lia Ec

clefiaftico , perchè imbevuto bene di quelle regole , che quanto

neceſſarie , altrettanto ſono profittevoli: neceſſarie , per adempi

re con facilità l'obbligo , che tiene ; profittevoli, per compire

con tutta l'attenzione quel fanto fine ,che tiene il noſtro ſagro

Canto ,

Pretendo intanto di moſtrare il Coro della Inſigne mia Cat

tedrale , la Metropoli di tutto il Regno , quanto ammirabile pe

ſuperbi Edifici, altrettanto celebre nell'antichememorie , ove fi

contano coronati più gloriofi Monarchi. Sicchè queſto Coro

vedeſi giornalmente da ventiſei ben dottrinati Canonici afſiftito ,

quali compariſcono con ſuo rocchetto , e mozzetta pavoniazza in

ſigniti ; nell'Avvento però , e Quareſima con mozzetta nera ;

nelle Solennità oſſervanſi con cappa magna roſcia nell'Eftà ,nelle

Inverno con l'armellino ; tengono anche l'uſo della mitra , quali

decoroſe inſegne li rendono maeſtoſi. Aliftito pure da quaranta

due Beneficiati , de' quali il maggiornumero inſigne per la lau

rea del Dottorato , col rappreſentare fruttuoſi , e ſalutiferi Quare

ſimali ; come anche col dimoſtrare con Panegirici or dell'Eucari
Aico Sacramento meraviglioſi i Prodigj, or della Regina del Cie .

lo miracoloſi i Portenti ,ordi qualunque Santo l'eroiche Virtù ;

molti Miſſionarj, altri Qualificatori , e Conſultori della SS. In

quiſizione ; c per ultimo bene inftrutti nel Canto Gregoriano, per

aden

ر
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1

adempire l'obbligo , qual tengono nel Coro ; il che li rende Sog;

getti idonci, e degnidi qualunque Beneficio Eccleſiaſtico . Porta .

no queſti giornalmente il ſuo rocchetto con l'Inſegna Canonica .

Ic, volgarmente chiamata Almuzio ; ne' giorni feftivi però compa

riſcono con ſua Cappamagna cinericcia;nell'Invernodi belliſſime

pelli, nell'Eftà di delicatiſſima ſeta: fervito anche da tredeci Chie

rici con le fue voci di ſoprano , per riuſcire il Canto nel Coro fe .

tivo , allegro , e divoto , per tirare alla divozione tutti quei Fe.

deli , che l'aſcoltano .

Sicchè io , perchè uno de' Beneficiati di detta Cattedrale , de

vo dar principio alle ore Canoniche , ſecondo l'uſo del mio Co.

roy non però per dar normaa tante famoſiſſime Bafiliche ben go

vernate da zelantiffimi Paftori , comeanche da quanto inſigniti ;

altrettanto celebri ; eben diſciplinati Canovici , e Beneficiati , ma

per folamente pratticarſi tutte quelle regole del Canto fermo ,

quali ho dimoſtrato , per eſſer facili , e neceſſarie per il Coro :

cosi perchè lc OreCanoniche dividonſi nel Matutino , e Lodi ,

quali diconſi una Ora maggiore ; nella Prima , Terza , Sefta ,

Nona ;quali diconli Ore minori; e nel Vefpro , e Compieta , e

ſono l'altre due ore , che compiſcono il numero di tutte le ore

Canoniche , quali giornalmente, devono ſoddisfarſi da' Sacerdoti,

che tengono obbligazione al Coro .

Deve ſapere l’Eccleſiaſtico , come ben lo så , ſpecialmente chị

è deftinato al Coro col numero Settenario delle Ore Canoniche ,

doverſi uniformare al dolce Canto del Profeta Reale , glorifican

do la Maeſtà di Dio con queſte parole: Septies in die laudem dixi

tibi . Deve anche ſapere , chequeſte Ore Canoniche ſono appli.

cate a meditare fra tanti acerbi dolori, lamorte d'un Dio fatto

mortale , d'onde ſpiccò la vita del Genere umano , come riferi

ſce il Molto Reverendo Padre Natale d'Aleſſandro dell'Ordine

de' Predicatori , famoſiſſimo.Spoſitore di dette Ore, e dice così :

Diverſis Paffionis Chriſti Horis ſignificandis ſunt accommodata , ut

Clerici quotidianum illud fervitutis lux officium perfolventes, eunquc

Redemptor nofterpronobispalus eſi,in memoriam revocent , ac medi

CATUT , quod indicant verfusin Glóficap. Presbyterextra de Cele

bratiorie Millarumrelati ."
Hei

1

727
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Hæcſuntſeptenis , propterquæpfallimus horis,

Matutina ligat Chriftum, qui crimina purgat :

Prima replet ſputis:caufamdat Tertia mortis :

Sexta Cruci nettit : latus cjus Nona bipertit:

Veſperadeponit : tumulo Completa reponit.

Prima però di darſi principio al.Matutino , devono oſſervarſi

le Rubrichede'giorni feſtivi, e folenni ; de dupplici di prima

claſſe , ò ſeconda claſſe ; òdupplici minori , ò femidupplici,ò ſem

plici, ò giorni di feria ; inevtre ognuno di queſti giorni tiene la

fua differenza nel modularfi dette Ore Canoniche .

Duemodiperò offervanſi totalmente differenti, e fono , uno

totalmente modulato colCanto con più differenti Toni ; l'altro

modulato , maſempre d’un Tono ; e diceſi Letto , però con voce

alta ; quale modo molto più allo ſpeſſo ſi ſente nel Coro; con quel

la però ſola differenza , viel dupplice più poſato , nel ſemidupplice

un poco più celere , nel ſemplice , e nella feria con più celerità,

ma che ſiſentano le parole, e ſi facci fempre la paufa nell'afteri

ſco con la ſopradetta differenza . Così devefi il primo luogo al

Matutino , calle Lodi cantate , e per eſſerla prima Ora maggiore,

e per eſſerne' giorni i più folenni .

Con queſtomododunqueil Celebrante deve intonare quelle

prime parole Domine labiamea aperiesnella corda folfaut ,per

efſer detta corda un Tono allegro , feſtivo , e conveniente a tali

giorni di folennità , come anche per effer un Tono corale com

modoper qualſivoglia voce aſſiſtente nel Coro , in queſtama

niera ,

s

)

.

$

一一

Do mi ne la bi o mo a pc ri es .

1 Nell'iſteſſo Tono , e nell'iſteſſa maniera intendo dire , con

l'iſteſſe note deve riſpondere il Coro ; l'ifterlo Tono , e le iftelſes
note
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note deve pure wronare nelle parole Deüt in adjutorium meums

intondo, in queſto modo .

3

Deus in ad ju to ri um me um in ten. de. ò in ten de.

Nell'iſteſſo Tono , come ſopra , deve riſpondere il Coro;, ava

verta però ſempre unito , quanto nel principio , quanto nel fine;

l'ultima parola però ,ſecondo l'uſo della miaCattedrale, in queſto

modo ,

ein

Al le lisja

1

Immediatamente i due Aſſiſtenti maggiori canteranno il

principio dell'Invitatorio , formando il primo Coro ; riſponden

do , ſecondo l'uſodi Santa Chieſa, tutto ilCoro quell'Invitatorio ,

che preſcritto ſarà ne' libri del noſtro Canto fermo.

Deve poi il Celebrante preintonare il primo verfetto dell' 113

no , ſecondo il tempo , che farà , quali Innidimoftrerò finite tut

te le oreCanoniche, è ſuoipartimenti in quellecorde , ove deb .

bon cantarfi

.:Finito l'Inno deve preintonare la prima Antifona del primo

Notturno quale farà, qualé fubito ripiglierà il Direttore del Coro

in quel Tono , che deve dare la proporzionata cadenza , per po

terli facilmente ingonare il Salmo in qual Tono che farà, ſecon

do ta regola dimoftrata baſtantemente di- fopra : dell'iſteſſaman

niera ſeguiranno l'altre due Antifoneconli due Salmidelprimo

Notturno qualiAntifone ſi replicano ſempre da Chiericicol ſuo ,

po dell'Organo nel fine di ciaſchedun Salmo,

Imme



!

86 'W.Canto fermo.
Immediatamentegli Affiftenti con le cappe , che faraonodi

numero 6. intoneranno quel verſetto , che farà nellagrorda Cſoki

faut , e terminerà nella corda Alamirè , in queſta maniera .

+
at

Specie fua, o pulchritudinesua

Nell'ifello Tono, e con l'inteſte note deve riſpondere il Co.

no ,ſempre pero unito

Finito queſto verfetto , il Celebrante modulert quelle paros

le Pater nofter, nell'iſteſſa corda Cſolfaut, in queſtomodo ; come

anche quell'altre parole Et ne kos inducasin sentationem .

Oiiin 0

2

Ft
平

Pater nofter . Et ne nos inducas in ten ta ti o nom .

Seguiterà il Celebrante nell'iſtella, corda Cſolfaut a cantare

prima di dar" la Benedizione il.Capitolo : Exaudi Domine Jefu.

Chrifte enc. in queſto modo .

HEHEH

Exaudi Domine Jefu Chrifte precesfervorum tuorum , et miſe

roro no bit coin fe cu the facien korricoA : MEN
men ,

...ll
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Nelriftels in canterà il Canonico, ò Beneficiator; duman

dandola Benedizione, con quelle parole Jübe Domne benedicere,

come anche il Celebrante daià la Benedizione, in queſtomodo.

you be Domne bene di ce re . Be ne di Eti o .

1

**********

1 } ;
:)

ne perpetua benedicat nos Pater a ter nus.

Nell'iſteſſo Tonodaràil principio alla lezione, cantando fem

pre nella corda Cſolfaut , prevedendo però ſempre ove accaderà

il punto , per farle l'iſteſſa cadenza del Jube Domne benedicere

quale oſſerverà quante volte vi farà il punto, come anche nell'

ultime parole Tuantem Domine miſerere nobis .

• Potrebbe cantarſi di queft'altro modo , il quale ancora fareb

bemolto grato all'orecchie . 14. Honde .

, ( "
5 }11.10.2016 1 lying

2.2.1 . si

:

1 : 0

۲۰۲۰ ،

::: رپر...و

ردرد....!!

30

Jube Domne be 130
: . (!!!

sidasi!!!

Quale cadenza devefi pure pratticaredal Celebrante, Finita

la lezione, il primo verfetto del Rcfponforio fi dice da Chicrici

letto col fuono dell'Organo ; Valtro verferro ficantadaSacerdoti

atliftenti nel Coro conle notedel Canto fermo , quale finito net

plicano i Chierici col ſuono dellOrgano 2,10 ') son !

In queſtomododevepratricarli neglialtriduenarodnimi,çoma
an
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anche in tutti i Matutini, che ſi dovrebbono cantare : Finita la

terza lezione , quale ſempre deve cantare il Celebrante , la cappa

maggiore preintonerà coñi unayoče baſſa , per dar la giuſta into

nazione al Celebrante , quale intonerà con voce alta , e feftiva , in

queſto modo .

. !

Te Deum lauda ni' WAS

Ripiglierà fubito il Direttore,coinc anche poco dopo tutto il

Coro , nella corda Alamire , in queſta maniera .>

&

!. " Te Dominum con fi te mur

>

Sicchè il Celebrante lo deve intonare nella corda Elạm gra.

ve , per terminare nella corda Alamire , dove immediatamente

ripiglierà il Direttore con tutto il Coro , acciò terminaſſe il ver

ſetco nellacorda.Gfolreut;il.cheſpecialmente giovaall'Organiſta

per uniformarſi col Coro ;come deve per ſua obbligazione, qua

le deve trattenerſi nella corda Gfolreut fintanto chei Chierici

proferiſcono il ſecondo verfetto; quale finito deve far paſſaggio

ſubito nella cordaſolfaụt , acciò il Coro poteſſe facilmente into

nare quel verſetto, che ſeguirà, quantunque nel primo paſsetto de.

ve farſi la cadenza in Alamirè , la deſinenza del verſetto in G [ol

reut ;cosi ſeguiterà infino a quel verſetto TuRex , quale i Chierici

avendo dettoil verſetto primodelverſetto Tu Rex col ſuono dell'.

Organodella corda fofolreut, immediatamente paſsando l'Orga

nonellacorda Alamirè d'onde averàprincipioil verſecco Tu

Rexigeil fine nella cordaElantain queſto modo ,

1
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E

Rex glo ri « Chri fei

I Chierici ſeguiteranno il ſuo verſetto con l'Organo nella cor

da Alamirè quarta , e confonanza dell'Elam ); il Coro pure ſegui

terà , cantando come ſopra , appunto come il quarto Tono ſuo .

nato nell'Alamirè ; arrivato però nel verfetto Salvum fac , ecco

un'altra mutazione : i Chierici , che dicono il verſetto primo del

Salvum fac , nella corda Alamirè , preſto mutano Tono con cita

re il Saloum fac nella corda Gſolreut, quale deve prevenire ſem

pre l'Organifta , nella qualc canterà il Coro , in queſto modo .

* E

Salvumfacpopulum tu um Do mi ne ,
be ne .

dic ha're di ta ti tu c

Terminando l'Organo nel primo paſsetto in Cſolfaut, la ca

denza però in Dlafolrè con terza maggiore , ſeguitando i Chieri

ci l'altro verſetto nell’Alamirè quinta ſopra il Dlafolre, con l'Or

gano , quale paſserà ſubito nell’Alamirè , ove reguiteranno i Co
riſti il reſiduo inſino al fine , modulando comeilquarto Tono ,

ftante la Cantilena del Te Deum laudamus eſsere quarto Tono co

rale , però ſempre un verſetto i Chierici con l'Organo , e l'altro

i Coriſticantando nel detto Tono , il che ſecondol'uſo della mia

Cattedrale .

M Fini.
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Finito il Te Deum laudamus deveſi dar principio alle Lodi,

ſicchè il Celebrante deve pratticare l'iſteſſa intonazione del Deus

in adjutorium meum intende; come anche il Coro nel riſpondere,

come ſopra , preintonerà la prima Antifona quale ſarà ; ripiglie

rà il Coro; finita l'Antifona due Coriſti intoneranno il Salmoin ,

quel Tono che ſarà ; e così ſecondo l'uſo canteranno l'altre Anti

fone con i Salmi in quei Toni che ſaranno .

Immediatamente dopo deve il Celebrante cantare ilCapitolo,

qual precede l'Inno , in queſta maniera nella corda Cſolfaut .

Ab i ni ti o , & an te fac cu la & c. Coram ipſo miniftra vi.

Il Coro riſponderà .

De o gra
ti as .

Dopo preintonerà l'Antifona del Benedictus , quale ripiglierà

tutto il Coro ; finita che farà , le Cappe intoneranno il Benedictus

in quel Tono che ſara; fe però foſſe ſecondo, è ottavo Tono, ſi do

vrà intonare col Cantico, ftante queſti due Toni aver ſolamente

il Cantico , quale un verſetto dicono i Chierici con l'Organo , e

un verſerto tutto il Coro ; quale terminato replicano i Chierici

l'Antifona con l'Organo . Immediatamente il Celebrante deve

cantare il Dominus vobiſcum con l'Orazione ,in queſto modo .

-

Dominus vobiſcum . O re mus fa mu lis tuis quæfumus
Domia
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Do mi ne Ovc. ' in fc cu la foc cu lo rum .

Nell'iſteſſo Tono deve riſpondere il Coro .

---

Et cum fpi ri tu tu o . А men .

16

Le Cappe per ultimo devono intonare il Benedicamus Domino

ſolenne , pereilerſi cantato anche ſolenne il Matutino , e le Lodi,

in queſta maniera . Uno di dette Cappe deve preintonare almeno

la prima nota , e dopo tutte allicme cantare, per riuſcire uniforme.

Be ne di ca mus Dom

ini 120 iO

Quale deve traſportarſi una terza fotto , cioè , deve intonarſi

nel Diafolrè acuto , terminando col ſuono dell'Organo nel Dlafol

re con terza maggiore .

Il Celebrante dopo dirà con voce baſla Fidelium anima ove.

M 2 Vi
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Vi ſono altri giornifeſtivi, ne'quali ſecondo l'uſo delle Catte.

drali , diceſi il Matutino modulato ſempre in un Tono , quale

chiamaſi volgarmente letto , però dal Te Deum laudamus li dona

principio al canto inſieme con le Lodi , qua ! i devonſi cantare nel

modo ſopradetto .

Dimoftrate abbaſtanza le corde , ne'quali deveſi cantare il

Matutino , e le Lodi , come anche il modo , quale ſi prattica nel

mio Coro ;deveſi pure dimoſtrare la corda , ove deveſi modulare

il Matutino , e le Lodi modulate ſempre in un Tono , cioè letto ,

come anchetutte l'altre Ore Canoniche,quali ogni giorno fi di

cono dell'iſteſſo modo , cioè Priina ſempre letta ., Terza ſempre

cantata in quel Tono , ove farà fondata l'Antifona che ſarà; Seſta,

e Nona ſempre modulate nell'iſteſlo Tono ; Veſpro , e Compieta

ſempre cautate . Sicchè il Matutino letto è dupplice ſia , ò femi

dupplice, ó fumplice , ò feria, ſempre deve intonarſi dall'Eddom

madario nella corda b fa , un Tono più baſſo del Matutino can

tato , per eſſervi qualche differenza tra l'uno , e l'altro ; come an

che deve differire il dupplice dal ſemidupplice , il ſemidupplice

dal ſemplice , il ſemplice dalla feria ; quale differenza deve pratti

carli ſolamente nell'clſer più poſato , pofito , celere , e più celere,

per eſſer la corda b fa un Tono decente a tutte le voci';e ſenſibile

da tutti . Voglio dire : Domine labia mea aperies ; l'Ivitatorio ,

l'Inno , l'Antifone , i Salmi , i Verſetti, le Lezioni , il Te Deum

laudamils , le Lodi , lc Orazioni, in queſta maniera .

>

Domi ne la bi a me a a pe ri es .

Nell'iſteſſa corda deve riſpondere unito tutto il Coro :

L'iſteſſa maniera di modulare deve pratticarſi nell'altre Ore,

quali ſecondo l'uſo delle Cattedrali , ò Collegiate ſi dicono lette .

Avvertaſi però , quando accaderà qualche Salino lungo , come il

Salmo Diligam te Domine ,ed altri Matutini feriali ; il simbolodi

San

>

ܪ
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>Santo Atanaſio , Quicumque vult falvuseffe , deve intonarti qual

ché Tono più alto del b fa , ftante la voce naturalmente minuiſce,

il Tono , cosìper mantenerſi il Coro in un Tono ſenſibile intino

al fine , deve neceſſariamente intonarſi un Tono più alto .

Sicché Terza perchè giornalmente deveſi cantare , s'intone

rà dall'Eddommadario nella corda Cfolfaut,come ſi dimoſtrò nel

Deus in adjutorium mcum intende del Matutino cantato . L'Inno

ſecondo richiede quel tempo che farà , ò pure de Santi che fa

ranno , preintonerà ilDirettore del Coro , dopo l'Eddommadario

intonerà la prima parola dell'Antifona , e ſecondo quel Tono che

farà l’Antifona, il Direttorepreintonerà li Salmi , quali terminati

che ſaranno ſi replicherà da tutto ilCoro:l’Antifona . Iminedia

tamente l'Eddommadario canterà il Capitolo come ſopra , il Co.

ro riſponderà in queſtomodo .

21
>

ir

0

De 0
IG

asgrati

I Chierici ſubito canteranno i verſetti , ſe nel tempo dell'Av

vento una terza minore ſopra , in queſto modo .

---

LE IH Hi

Veni ad li be randum nos Domino De ús vir tu tum ,

Veni Bu il Coro. O pere de fa ci em tutuam
동



94 Il Cantofermo.

et falvi e ri mus Domine . RE il Coro . Glo ri.a

Patri , & Filio, & Spiritu i San co. R Veni,

2

Timebuntgentesnomen tuum Domine.

Con le medeſimenote riſponderà il Coro .
.

Nella Vigilia del Santo Natale .

Ho di e foi e tis , qui aio :
ve ni et Dominus ,

*50* 5Bank

Ha dir, Bt, mong ne vide bi tisgloriam ejus.

Quia,
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找 UTADE

Quia . R il Coro.Gloria Patri, & Filio,E

en Spiri tu i Son & o . Ho di c R il Coro

L'ultimo verſetto come ſopra ·

I
Nel Santo Natale .

국

Verbum Caro factü eft. Alle luja , Alle lu ja.Verbum D

+++

Et ba bi ta vit in nobis . Al le " lu ja . Be Glo ri i

ET

Patri, Et Fili , & Spiri tu i Santto. Verbum . Be

L'ultimo verſetto comeſopra ,

Nelly



96 : Il Canto fermo.
Nell'iſteſſo inodo ſi canteranno i Verſetti diTerza ; quante

volte vi ſarà l'Alleluja , come nel tempo Paſquale , ed altre Solen

nità ,

Nel tempo di Quareſima.

TE

5

Ipfe li be ra vit me
de la que o ur nantium.Ru Ipfe .

he44தவிரTest

.Et à verbo af pe ro . de la quo o . R il Coro .

DIE
* che

Gloria Pa tri, & Fi li o, & Spirisu iSancto.Ripfe .

Nella Domenica di Paffione ,

JIT
OA

野
themet

E XH c d fra me a Deus nimam meam . RErue.

கடிப்ப்

Er de manu Co nis
2.ni:com me am . R Deus.

Erue
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ग AE

Putra

TE 要

E rue à fra me e De - us ,
Be il Coro ,

Nell'altre Domeniche dell'anno li Verſetti ſi canteranno un

Tono ſopra la cadenza del Capitolo , in queſta maniera .

4

பட்சமாக

Incli na cor meum De us in teſtimoni a tu c. Riin eli na :

* Ik he

Aver te o culos meos ne videant va nita tem , in via tua

TES

Tot #

vi vi fico me . In tef- R il Coro.Glo gi a Patri ,

*A
고

& Fi li 0 , & Spiri tu-i Sancto . In cli na. Bi ilCoro

Quando però l'Ufficio farà di qualche Santo , ò Appoftolo

fia , oMartire , ò Confeffore , ò pure di qualche Santa , àVergi
N

2

ne
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ne ſia , ò Vedova , perchè i Reſponſori di Terza quali ſon formati

con l'iftelle note del Canto fermo. Mi bafti eſporne uno folo ,

qual ſi è per unoMartire ,

***

Gloria ,&bono re coro nefti e um Domine.Re Gloriand

error .
*

conftituiſic um ſuper opero ma nu um tuarum .

프

:Coro.B Gloria Po tri , & - Fi li 0, & Spiritui

#

Sancto. Gloria . RC Il Coro .

Dopo canterà il Dominus vobifcum con l'Orazione , come li dia

moftrò ſopra . Il Benedicamus in queſtomodo .

भी XIज

Benedicamus Do mino Re Deogra
tias .

Fi
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>

Finita che fara Terza immediatamente uſcirà la Meſſa canta .

ta ( quantunque ne' giorni feriali ſenza digiuno dopo Sefta ,e col

digiuno dopo Nona, ) quale Meſſa nelli giorni feſtivi, e folenni

cantaſi da più Muſici , chehanno ſempre formato duc Cori, e più

Violini con ſuo Favotto ſopra i due famoſiſſimi Letterili , con

due Organi, ne' quali ſpicca talmente in quei lavori l'oro , con tut

tocchè contanopoco meno due ſecoli che ſon fabricati , che reca

no meraviglia agli occhi, che li mirano, uno de'quali il più gran

de travagliato dal mio celebre Compatrioto Raffaele la Valle nel

Tono di 40.palmi , quale credo eſere unico nell'Italia , perchè fi

vedono cannedel più fino fagno della Fiandra , con l'altezza di

poco meno di 40. palmi, per averlo laſciato imperfetto; nella lar .

ghezza ſarebbe capace di poterſi naſcondere più cheun Uomo ; ſi

oſſervano più pedali , chetafti ; ma nulla farebbe la magnificenza

dell'Organo ,ſe nonvi foſſe ſtato quel famoſiſſimo Organiſta An

toninoAccardo , quale dall'età giovanile infino all'età di ottanta,

ed anni con tutta attenzione, indefeffo , li fatico talmente nel ſuo .

nare con tanta ſoavità , che tirava alla divozione i cuori de'Fede

li aſcoltanti , si nelle note muſicali , sì nel guidare il Coro ;

al preſente però il Reverendo Sacerdote D. Giacomo Bajada ,

quale anche da giovane diede il principio a toccare detto Organo,

mentre per l'età giovanilenon potea aſcendere alla dignità Saceito

dotale.Sicchè fe in quello fi ammirarono nel ſuonareftupendi por

tenti , in queſti offervaſi prodigiofo il principio , e nell'arte della

muſica , con eſercitare in più Monifter; il Maeſtro di Cappella,

come anchecol mantenere giolivo il Coro . Non vi paja fuor di

propoſito riferire qui l'Organo , e l'Organiſta , perchè anche ne

ceſſarj ſono peril Coro , come anche le opere , qualifi cantano da'

virtuofi Mulici nella mia Cattedrale , preſente tutto il Coro , tan

to Meffe , quanto Salmi de' Vefpri, modulate con quelle note cc

cleſiaſtiche, compoſte dal fü , quanto celebre , altrettanto pio , e

divoto Maeſtro di Cappella D. Giuſeppe Salina Milaneſe , qual

non ſebbe altro produrre alla luce , che Muſica decente nelle

Chieſe ; e fe morto qual è , vivente godeſi nel Coro, per cantarli

quell'opere efpreſlive di quelle facrofante parole , per lodar nelle

Chiefe'il ſommo Dio , perchè Maeſtro di Cappella D. Pietro Sali

N 2 па
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na ſuo figlio , qual fimantiene con tuttodecoro con quelle divos

te , e ſole opere laſciateli dal Padre, con aver un pingue ſtipendio ,

come anche l'Organiſta , e tutti li virtuoſi Mufici , perchè ſervo

no anche il Coro ; comeinfatti nelle Domeniche dell'Avvento ,

e Quareſima caritano nel Coro le Meſſe.,chiamate alla Paleſtina ,

col ſuono ſolamente del Favotto .

. Prima però del Kyrie deve il Celebrante ne' giorni delle Do

meniche , ſecondo il rito di Santa Chieſa , ufcire con cappa , per

far l'aſperſione , tanto a' Sacerdoti affiftenti nel Coro , quanto

anche al popolo con l'acqua benedetta ; ſicchè deve preintonare

Aſpergesme, traſportata alla quarta fotta ; cioè nella corda Dla

folrès,per eſſere fettimo Tono , in queſta maniera . :

G 台中3

۲ :

iAfper

*..'

gés me.

Is

Se faranno giorni feſtivi ſeguiterà ilCoro della Muſica , altri

mente ſeguiterà preintonandola prima nota il Direttore . E poi

feguiterà tutto il Coro HD

- Nel tempo Paſquale però , perchè deveſi cantare in luogo

dell'Aſpergesl'Introito Vidiaquam c c. il Celebrante lo deves

preintonare nella corda ſua naturale Gfolreut , per eſler ottavo
Tono , in queſto modo .

وا

Vi di a quam

Il reſto ſeguiterà il Coronell'iſteſſo Tono :

Dopo darà principio il Coro all'Introito della Meſſa , prein .

tonando ſempre il Direttore del Coro , quale, fe farà giorno dop

pio ,
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pio, ficanterà una ſola volta inſiemecol Salmo , ed il Gloria Pa

tri, e ſi replicherà da'Chierici con l'Orgaiio , perchè l'uſo di no

ftra Chieſa vuol , che ſolamente ne' giorni doppj ſi fuoni l'Or

gano nel primo , e ſecondo Vefpro, e nella Mella cantata , come

anche ne' Sabbati , e Domeniche , quantunque foſſe il rito ſemi

doppio, negli altri giorni però femidoppjnon ſi permette l'Organco

Sicchèterminando i Chierici di replicare l'Introito inſieme

col primo Kyrie , deve ilCoro cantare il ſecondo Kyrie , intendaſi

il doppio nella corda Alamirè , una quinta ſopra del Dlafolrè ,

con la terza minore , quale dove toccare l'Organiſta , e nel decor

ſo del Kyrie , con qualche bel paſſaggio l'Organo ſempre deve

toccare queſte due corde , Alamirè , e Dlafolrè, perchè i Chierici

ſempre citeranno nell’Alamirè , i Coriſti però faranno ſempre la

cadenza nel Dlafolre, e qualchevolta nell’Alamire.

Deveſi finiti i Kyrie intonare dal Celebrante la Gloria nel ri

to doppio in queſta maniera , quale pratticali ordinariamente in

tutti i giornianche ſolenni , e feſtivi .

Glo ria in excel fis Deo .

>Immediatamentedeve l'Organiſta toccare il Dlafolrè , con la

terza maggiore , perchè i Chierici leggeranno il primo verſetto

nell’Alamirè una quinta ſopra , il Coro però il ſecondo verſetto

Laudamus te , deve intonarlo nell'Ffaut maggiore , una terza

maggiore ſopra il Dlafolrè : dell'iſteſſo modo ſeguiteranno fino al

fine della Gloria , che riuſcirà allegra , e col ſuo concerto,mentre

l'Organo non deve eſſere uniſono col Canto .

Nel rito femidoppio , quale perchè pratticaſi anche nelle

Domeniche , ne' quali deve ſuonarli l'Organo , deve l'Organiſta

-nel Kyrie toccare il Dlafolre con la terza minore , e allora i Chie

rici diranno il primo verſetto nell'Alamirè quinta ſopra , ove an

che il Coro intonerà il ſecondo Kyrie , con fare la cadenza nel
Dla .
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Dlafolrè , nell'iſteſſe corde, e nell'iſteſſo modo di canteranno ; e

fuoneranno l'altri Kyrie.

Il Celebrante intonerà dopo la Gloria femidoppia nella cor

daGſolreut in queſto modo , una quarta ſopra, quantunque ſia il

principio nella corda Dlafolre.

共16

Glo si a in ex cel fis De o .

L'Organo fubito deve toccare ilGfolreutcon la terza minore,

ove i Chierici diranno ilprimo verſetto , come anche nell'ifteſla

corda canterà il ſecondo verſetto tutto il Coro , e l'Organiſta ,

finchè terminerà detta Gloria ; ma ſe non vi foſſe l'Organo , co

me in tutti i giorni ſemidoppj , oltre la Domenica li prattica ,

deve il Direttore del Coro intonare li Kyrie nella corda Alamire,

për riuſcire comodamente al Coro , e terminare nella ſua corda

Dlafolre ,per eſſer fondati nel primo Tono .

LaGloriaperò , perchè ne'libri corali ha il principio dal ver .

fetto Et in terra pax , e perchè ſi trova la notadella prima parola

Et, un tono ſotto dell'ultima nota della Gloria , deveſi intonare

nella corda Ffaut , acciò poteſſe terminare nelGfolreut , per riu

ſcire nelCoro allegra , e comune a tutte le voci .

Perchè pure la noſtra Chieſa Cattolica come guidata dallo

Spirito Santo , volle iſtituire in onore della gran Vergine Maria,

la noftra Protettrice, ne' giorni de' ſuoigloriofi Mifter; li Kyrie ,

Gloria , Sanctas , ed Agnus Dei , deve ſaperſi quella corda, ove

deveſi intonare ; ſicchè dovrebbono li Kyrie cantarſi nella corda;

Elami grave , un Tonopiù alto di quel ,che ſi vede regiſtrato ne'

libri corali , perchè farebbe troppo baſſa in quel Tono, ovefareb

be formata , per aver quell’Alamirè grave , ove difficilmente pof

fono arrivare le voci corali ; così in queſto modo replicato l'In

troito da'Chierici , e il primo Kyrie con l'Organo , fubito l'Or

ganiſta ſuonerà la cordaElomi grave, d'onde il Direttore diſcen

derà

>
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derà una quarta ſotto , che ſarà il by mi grave , per principiare

con tutto il Coro il ſecondo Kyrie , quale terminerà {nell'Elam ) :

i Chierici feguiteranno il terzo Kyrie nel h mi acuto una quinta

ſopra , ove feguiterà il Coro ,terminando qualche volta nel19 mi,

per lo più però nell'Elam ) : il che ſeguiteranno per tutti i Kyrie il

Coro ,e l'Organifta , quale non deve allontanarſi da quelle due

corde by mi acuto , ed Elam ) grave .

Deve il Celebrante dopo iKyric intonare la Gloria in queſto

modo nella corda Gfolreut acuto .

은
o 고

Gla in ex cel fis De 0 .

30

0

ر

4

Immediatamente l'Organo ſi farà ſentire nella corda Alami.

rè con la terza minore, ove i Chierici diranno il primo verfetto ,

il Coro pure nell'iſteſſo Tono canterà il ſecondo verfetto Laude

mus te , con fare cadenza nell'ifteffa corda , ove per lo più canterà,

quantunque vi ſia qualche mutazione di Tono in qualche verfet

to ; per il che l'Organiſta deve farſi prattico con qualche ſtudio ;

l’Amen però deve terminarenel Dlafolre.

Il San &tus , come anche l'Agnus Deideve ſuonarſi nella corda

Dlafolrè con la terza maggiore , facendo qualche cadenza nella

Alamirè , l'ultima però cadenza nel Dlafolre .

Si trova pure ne’libri corali intiera tutta la Meſſa col Credo

per i giorni dedicati a tutti i Spiriti Angelici , chiamata la Mella

degli Angioli .

Quefta Meſſa deve pratticarſi col ſuono dell'Organo tutta

nella corda Dlafolre con la terza maggiore , traſportata una ter

za ſotto , facendo cadenza nell’Alamirè , ove i Chierici ſempre

diranno il ſuo verfetto , e per lo più cadenze nel Dlafolre,ove de

ve terminare , quantunque foſſe fondata nell'Ffaut .

La Gloria però deve intonarſi in queſto modo nella corda

Dlafolrecon laterza maggiore, quale per eſſer molto allegra , e

feftiva , potrebbe pratticarſi ne' giornifolenni.

>

7:41
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Glo
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I
공동 3

Glo
ria in ex cel fis. De .....

Si oſſervano pure peri giorni de Santi ſemplici i Kyrie , come

anche la Gloria; ma perchè ſi prattica ſenza il ſuono dell'Organo,

deve il Direttore del Coro preintonarla in un Tonocorale , come

appunto il quarto Tono corale., ove è fondata ; la Gloria però in

queſto modo .

>

TE

Glo ri a in ex cel fis De 0 .

Finita la Gloria il Celebrante ſubito canterà il Dominus 20

biſsum , come ſopra , quale ce l'inſegna il Direttorio del Coro ,

come anche il Rituale Romano , approvati da Santa Chieſa ; men

tre giornalmente ſi prattica da molti Sacerdoti , ò ſopra l'Altare,

ò nel Coro con certo modo di cantare moderno contro il Rito Ec

clefiaftico : immediatamente l'Oremus con l'Orazioni, con quell'

iſteſſo modo , qual dimoſtraicon le note ſopra .

Finita l'Orazione , ò più che ſaranno , il Suddiacono dovrà

cantare l’Epiſtola in queſta maniera nella corda folfaut .

Le eti o E piſtolæ Beati Pauli Apoſtoli ad Coryn thios .

Qualecadenza ſi dovrà offervare in tutte quelle parole , ove
acca .
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accaderà il punto; nell'ultima però cadenza un poco più potato ,

oſſervandoſi ſempre la differenza nel cantare ; dimoſtrata tra'

giorni folenni ,doppi , femidoppj , ſemplici , e feriali .

Terminata l’Epiſtola , ſevi ſarà l'Organo dovrà ſubito farſi a

ſentire in quel Tono , che laſcierà il Suddiacono , d'onde i Chie

rici moduleranno il Graduale; l'Alleluja però canteranno tutti nel

Coro ,preintonando il Direttore del Coro;il verſetto lo canteranno

due Coriſti, quali ſaranno avviſati dal Maggiore; conchiuderà do

ро il Coro , con replicare l'Alleluja . Allora quando ſi troverà

pronto il Diacono , fatte le ſue cerimonie , per cantare il Van

gelo dovrà cantarſi pure nella corda folfaut , in queſto

modo .
|

{ +++
a

Dominus vobiſcă. Sequentia Sancti Evangelii fecundü Lucam

oppure

Matthæum , Marcum , Joannem .:6

Quale cadenza deve oſſervarſi dove ſarà il punto . Nell'ulti

ma però cadenza ſi dovrà prevenire la parolaantecedente , inis

quefta maniera , un poco più larga .

++ 一

19TE

er veQuiprofert de Theſauro fuo no va , te rai

Il Celebrante immediatamente preintonerà il Credo con quel.

le note , che ha preſcritto Santa Chieſa , qual deve pratticarſi

quante volte vi farà ; deve però intonarſi in qualche Tono più

· alto .

O Cre
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量 。

Cre de in u nur De un .

2

ز

Perchè allo fpx ſſo nel mio Coro fla in uſo cantarſi il CredoDo

menicale , quale ne'libri corali ſi vede col principio nella corda

Alamirè , ſi deve , per eſſer più fpiritoſo , cantare nella corda Ę mi,

un Tono più alto ; ficchè l'Organiſta devetoccare detta corda

hmi , ove preintoneràil Direttore del Coro, facendo lacadenza

nella corda Alamire; il primo paſſetto però l'Organo nella corda

Gſolreut con terza maggiore , e qualche volta nella corda Elami;

la finale nella corda Ffaut maggiore , toccando l'Organiſia il

Dlafolre .

Sarebbe pur troppo miferabile la mia Cattedrale , ſe con que

fa unica modulazione , oppure con quei foli del Graduale nel Co

ro foſſe fervita . Vifono più Mefie ben compoſte colCanto Gre

goriano , col fuo ten po detto Canto fratto ; comeanche più bel

le , e feſtive modulazioni del Credo con fioi partimenti dell'Or

gano da più Beneficiati , chefono ftati, e al preſente fono , qua

li nelle Feſtività de' Santi Dottori, nell'ultimo giorno delle Otta

va de Sauti Patroni con ammirazione de' Fedeli ſi cantano .

Poco dopo deve il Celebrante cantare il Præfatio , quale (per

dire il vero) par che ſimodulia capriccio , mentre poco , e per dir

meglio , niente ſi oſſervano da più Ecclefiaftici le note , ò perchè

non le conoſcono, oppure perchè ſono ayyczzi con certo abuſo

moderno , malamente le cantano. Avvertano i Sacerdoti , che su

i facrofanti Altari deveſi oſſervare quanto da Santa Chieſa viene

iftituito ; ſicchè i primi imparino bene le note , per faperle can

tare ; i ſecondi cantino pure le note , che ſono ſpecialmente nelle

prime parole ,per omnia fecula faculorum . Rapporteranno queſti

Sacerdoti le ſue ragioni, col dire: le note fono malamente collo.

cate nel Meſſale, come fe ne vedonotante ; e queſto è più che ve

ro . lo però per toglier queſte ſcufe metterò al diſteſo tutto

il

)
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3

il Præfatio , non ſolamente con le note , conformne devono encre,

ma anche in quella corda , ove deve cantarſi ,traſportandoſi alla

quinta ſopra , cioè col principio nell'Elami grave ; ftante eſſer da

Santa Chieſa collocato nell'Alamirè grave , per eſſer fondato nel

ſecondo Tono .

E

Telstahl或

Per omnia fæcula fæculorum . Amen . Dominus to biſcum .

GWE£ FAVE

0

& cum fpiritu tu 0. Surſum
cor da . Ha be mus

ler

to Tento

W ad Do minum.Gratias aga mus Domino Deo no firo .

Dignum , et juftum eft. Verè dignüg juftum eſt, &quum & falu

E

14******* Seemore

10
re . Nos ti bi femper ,& ubique gratias 4

02 gere
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1-4414 ********图 mo

gere De mineſancte Pater om nipo te ns & terne De

putu ना st

285. Per Chriſtum Do mi num noftrum.Perquem

* + * +- +
다 +

Majeftatem tuam laudant An geli, a dorant Domina ti o

सा

nes , tre muntPoteftates . Ce li , cælorumque

UT

Virtutes , ac Beata Se raphim ,so ci a exultati i

HAT

ne conce Iebrant.Cú quibus noſtras voceszut admittijubeas de

prec
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preca mur ,ſup pli ci confefs a ne dicen tes :

1

Sicchè l'Organiſta terminando nell’Alamirè aſſieme col cantɔ

del Celebrante , d'un ſubito deve pafíare nelGſolreut , fe nel Ço- ,

ro ſi foſſe modulato il Kyrie , e Gleria doppio , acciò con facilità

i Chierici poteſſero intonare il primo Sanctus in detta corda , ove

il Coro ſeguiterà il reſiduo ; ſe però ſi foſle modulato il Canto fe

midoppio del Kyrie, e della Gloria , allora l'Organo ſi farà fenti

re nel Dlafolrè con terza minore , ove i Chierici citeranno il San

Etus , come anche il Coro ſeguiterà il Sanctus , e quel che ſie

gue .

Deve per ultimo cantare il Pater noſter , con quella piccola

Orazione, Oremus, præceptis falutaribuscocco quali da moltican

tanſi a capriccio , da taluni con certo galbo giamai ſognato daw

Santa Chieſa , in tal maniera , che tirano al riſo con non poco

fcandalo a' fedeli aſcoltanti , come più volte io ſteſſo l'ho veduto.

Bone Deus! quanto tempo ſi perde per cantare bene con tutto il

più grazioſo modo le note profane ? quanto ſtudio ſi mette per
allettare ne Teatri ? Tutto il contrario fi oſſerva da tali Sacerdoti

fopra i ſacroſanti Altari , ſenza guardare quelle ſacre note dettate

dallo Spirito Santo , ò perchè non le conoſcono , ò perchè voglio

no cantare a capriccio , con quella gravità , quale a tempi noſtri è

venerata da più ben collocati Sacerdoti; a tal fegno , che il ſervi

zio di Dio rieſce vergognoſo ,per eſſer da tali Sacerdoti ( biſogna

sfogare il vero ) Atinato indecoroſo il ſaper ben cantare il Canto

fermo. Queſto proviene per non perder poco tempo ad imparar

lo ; almeno apprendano quelle poche note , quali devono cantarſi

ſopra i facroſanti Altari .

Sicchè deve cantarſi in queſta maniera traſportato alla quinta,

ò almeno alla quarta ſopra ,

1

Per
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品 다Dll

Per omni a facu la faculorum . Amen . Oremus , praceptis

1 * + - + *

falutaribus moniti, & divina inſti tu ti u ne formati,

€ WW

aude mus di cere .Pater nofter ,qui es inCælis,fančtificetur

포 可 beܫ

no men tu um , adve ni at regnum tuum , fiat

நடHITRY

voluntas tua , ficutin cælo, bu in ter ra.Panë noftrü quoti.C« ov

tish

di a numda nobis bodi e , &dimitte nobis debita noftra , ficut

E
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merje 《 国

& nos dimittimus de bi to ri bus noftris,& nenos

: هناهبهب Als1

in du cas in tenta ti o nem . Sed libera nos à ma lo .

*

19TEI IR

Per om ni a facu la fe culorum . A men . Pax Dominifit

H TA

0 .
ſemper vo biſcum . Et cum fpiri tu tu

Immediatamente ſe nel Coro ſi è cantata la Meſſa doppia

l'Organiſta fi farà a ſentire nella corda Ffaut, oppure Gfolreut,

fecondo l'altezza dell'Organo , ove leggeranno i Chierici il pri

mo Agnus Dei , citando nell'ifteſſo Tono il fecondo , quale ilCo

rɔ intonerà nell’iſteflo Tono , ovepure farà la fua cadenza ,ove

anche ſeguiranno i Chierici il terzo Agnus Dei .

Se però ſi è cantata la Meſſa femidoppia , allora l'Organiſta

toccherà la corda Dlafolre con terza ininore , nella quale i Chie

ricidiranno il primo AgnusDei , citando nell'iſteſſacorda il fe

condo , quale tutto il Coro canterà , facendo la cadenza nell'iſtef

fa corda , nella quale i Chierici moduleranno il terzo Agnus Dei.

L'inter
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L'iftella maniera deve oſſervarſi ſe ſi foſse cantata la Meſsa

della Vergine Maria , oppure degli Angioli ; l'Organiſta però de

ve toccare il Dlafolrèconterza maggiore, ove farà la ſua caden

za . Sicchè finite che ſaranno le Orazioni quali ſaranno, e il Do

minus vobiſcum , cantate come ſopra , il Diacono deve cantare

l'Ite Miſa eft , oppure il Benedicamus Domino, ſecondo il rito ,

qual ſi è pratticato nel Coro ; ſe farà doppio in queſto modo

nella corda Alamirè con la cadenza in Dlafolrè.

E 파

I 16
Mila eft.

Semidoppio

ZE

I te
Milfa eft .

Della ſempre Vergine Maria ,

I
LE G

I Milaef .

Il Solenne in Dlafolre acuto con terza maggiore .

람

! 10

Mifa
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Sets

Maja ef .

Degli Angioli in Dlafolrè grave con terza maggiore

Ete

I
I CC

Eb

Miſ fa eft.

Il Semplice , oppure il Benedicamus Feriale :

6

-

I te Miſ ſa eft. De o gra ti as .

Benedicamus Do mi mo

Neltempo dell'Avvento , e Quareſima.

th

Bene di ca mus Do
mi 120 .

P
Nel
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Nel tempo Paſquale

bo
உடம் P

Í te Milla eft. Al le lu ja , al le luja .

Sicchè finita la Meſſa cantata con quelle Oreminori , dopo

pranzo deveſi cantare il Veſpro , e Compieta , quale giornalmen

te nella noſtra Cattedrale ſi canta ò da'virtuoſi Mufici , oppure

dal Coro , quantunque nella Quareſima il Veſpro cantaſiprima

del pranzo , come comanda il rito di Santa Chiefa , tolta la Do

menica ; ilVefpro deveſi cantare dell'iſteſſa maniera , qual ſi mo.

Atrò ſopra nel Matutino cantato , e nelle Lodi .; così refta ſolamen

tela Compieta , quale ha il principiodal Jube Domne benedicere;

qual deve cantareil Chierico, ſecondo ſi moſtrò nelle Lezioni del
Matutino cantate , come anche la Benedizione dall'Eddomma

dario , quale finita la Confeſſione letta , darà principio al Canto

dal Converte nos Deus exc. come anche il Deus in adjutorium exc.

dal Cſolfaut , come ſta notato ſopra ; qual finito da tutto il Coro

preintonerà quella Antifona Miſerere nella corda Gfolreut acuto ,

etermina in -Ffaut grave ,in queſta maniera .

2

ار

)

-

VIE

Mi ſe re re .

Alle lu ja .

Quale Antifona perchè fondata in ottavo Tono fondamenta

le , deve il Direttore del Coro preintonare il Salmo Cum invoca

rem nell'ottavo Tono corale nel Gfolreut, una ſeconda però ſo

pra dell'ultima nota dell'Antifona Miſerere,qualepreintona l’Ed

dom
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dommadario , colterminarla nella corda Ffaut ; nell'iſteſſo Tono

preintonerà l'altri tre Salmi , ſul fine de ' quali i Chierici repli

cheranno l'Antifona Miferere col ſuono dell'Organo, quale fe

non vi farà , la replicherà col Canto tutto il Coro ſecondo le ſue

note . Immediatamente ficanterà l'Inno ſecondo il tempo , che fa-.

rà ; dopo l'Eddommadario deve cantare il Capitolo in Colfa

ut , come ſopra ; il Coro riſponderà come ſopra , in queſto

modo .

Ara

De 0 gra ti as .

Da dove i Chierici canteranno i verſetti un Tono Totto , in

queſta maniera , principiando dal Gſolreut .

Cs

年
0

In manus tuas Domine ccmmen do Spi ri tum me um .M

In manus Ril Coro.Re de miſi nos Domi ne De US

을 LE 다

ve ri ta tis . Cominen doRe il Coro. Glo ri a Patri ,

P 2
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thin
*

Filia, Spi ritu i San Eto. In ma nusR il C.

Cuftodi nos Domine , ut pupillam oculi:)

Nell'iſteſſo modo riſponderà il Coro .

Dopo l'Eddommadario deve preintonare l’Antifona Salva

kas , in quefta maniera , principiando dal Gfolreut.>

Sal va nos :

Quale perchè fondata nel terzo Tono ,deve ſubito il Diretto

reintonare il Salmo Nunc dimittis nel terzo Tono corale , quale

finito replicheranno i Chierici col ſuono dell'Organo la detta An

tifona ; ſe non vi ſarà però l'Organo , la canterà nel medeſimo To

no tutto il Coro . Sicché l'Eddommadario canterà il Dominusvo

biſcum con la folita Orazione come fopra , e il Benedicamus in

queſta maniera .

O

Be nédi ca mus De mi no R De o gra
ti as .

Final.
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Finalmente ,dopo quanto ſi è dimoſtrato , deveſi cantare fe

condo il tempo qual farà , ſe nell’Avvento l'Alma Redemptoris

& c. nella corda Dlafolrè grave con terza maggiore , in queſta

maniera .

ES
과

Al

25

#

ma Redempto ris Ma ter

Ripiglierà tutto ilCoro . Il rimanente , ſe vi farà lOrgano ,

un verſetto i Chierici con l'Organo , e un verſetto il Corocons

tutte le ſue note .

Nella Settuageſima , e Quareſima ſi deve cautare AveRegina

Cælorum , quale deve preintonare il Direttore nella corda Ffaut ,

ove ſta collocata , quantunque farebbe più allegra ſe ſi cantaſſe

nel Gfolreut , in queſto modo .

Regi na cce lo rum .

Il rimanente fi canterà dal Coro , conforme fono ne' libri

corali .

Nel tempo Paſquale devefi cantare Regina Cæli Orc. quale de

ve preintonare il Direttore del Coro nella corda Ffout , confor

me
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me ne' libri corali, quantunque ſarebbe più feftiva nellacordas

Gſolreut, in queſta maniera ,

E

Regi na ca Ti Ta ta Ye .

Quel che liegue , ſe vi farà l'Organo , i Chierici diranno nel

Tono dell'Organo il ſolo Alleluja , l'altreparole ſempre canterà

il Coro ,

Negli altri tempi deve ſempre cantarſi la Salve Regina , qual

deve ſuonarſi nella cordaDlafolrè con terza minore. Il Diretto

re però del Coro deve preintonare nella corda Alamirè una quin

ta ſopra , quantunque riuſcirebbepiù allegra , e grata ſe fi ſuonaſ

ſe nella corda Elami grave con terza minore , e il Direttore pre

intonaſſe in hqmiacuto ,

36 امف E

Sal de .

Ripiglieranno i Chierici il ſuo verſetto nella corda Alamira ,

fe fi ſuonerà nella corda Dlafolrè ; ma ſe ſi ſuonaſſe nell'Elam ) ,

i Chierici citeranno nella corda mi , feguitando infino al fine ;

quale finita , l’Eddommadario conchiuderà con la ſolita Orazione

Et Fidelium anime chuco come ſopra .

Sappiano i Coriſti, coine anche i Sacerdoti Miniftri di Dio ,

quali pratticano il cotanto nobile Canto Ecclefiaftico , che nelle

Cantilene fondate in terzo , oppure quarto Tono , come anche

nel ſettimo , ed ottavo Tono , in neſſun conto deve ammetterſi il

to fa ;le primeperchè tengono la corda finale nell'Elomi grave ,

quale è oppoſto albfa , come baſtantemente ſi ſpiegò ſopra ;le fe3

CON
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3

çonde perchè fon fondate nel Gfolreut corda finale ;e perchèlai

chiaveGſolreutcanta per quadro , non può , nè deve ammeta,

tere il bfa , tolta qualcheCantifena ( come molte ve ne ſono )

nella quale vi è eſpreſſo il b.molle , per togliere l'afprezza del to

quadro ,comeſi vede ne' libri del noſtro Canto in tante Cantile

ne , pereſprimere quel che ſi deve col ſagro Canto , or la dolcez

za col b fa , or l'aſprezza delle parole col h mi. Sappiano di più ,

che nelle Cantilene fondatenel quarto Tono deve aunmetterſi

qualche volta nella corda Ffaut il Diefis , quale naturalmente lo

richiedel'iſteſſa modulazione, comenell’Antifone Leva ejus, Spea

ciofa faéta es della noftra Signora Maria , Hac eft, qua neſcivit,

Antifona delle Vergini , e qualche altra .

Vifono molti Autori del noſtro nobile , e ſagra Canto , trat

tando di queſte duc Antifone Mefuſcepit dextera tua Domine, Ca.

ro mea requieſcet in fpe , una nell'Ufficio de Defonti , l'altra nell'

Ufficio della Settimana Santa ; quali aſleriſcono , che quell'Ffaut

acuto , onde arrivano per formare il fettimo .Tono , dove fon fou

date , deve eſſer diefiſsato, portando la ſua ragione , perché viene

dal a mi , eziandio col Dlafolrè nel mezzo , e dopa viene il detto .

Ffaut; e così deve eſſer dieſiſlato , per formar la quinta giuſta ,

altrimenti ſarebbe quinta falfa , overa tritono , lo a queſto ri

ſpondo , e dico , che ſi devono cantare nel ſuo Tono naturale ,

perchè vi è il Dlafolre nel mezzo , quale leva totalmente il maľ

effetto ,portando ragioni, ed eſempj , eziandio col falto di 5 mi

all'Ffaut naturale ,

Prima ragione . Eſſendo propria caſa dell'Ffaut acuto , quel

la deveſi intonare col ſuo Tono naturale, comein tutte le Canti

lene del ſettimo Tono ſi ſta pratticando , altrimenti detta corda

naturale non vi farebbe più nel mondo; e fe vi ſarebbe, ſarebbe in

poche Cantilene , perchè tutte le Cantilene antiche le più ben di

fpofte , tutte ſono con queſto metodo comporte , quali diſcendo

no al 6 mi , aſcendono al Dlafolre , e dopoall'Ffaut , quali tutte

le vogliono naturali ; conforme queſti Autorianche l'inteſero ;

che ſe differentemente l'aveſſero inteſo , l'avrebbono anche citate

con quelle di ſopra . Orio non trovo diſparità , perchè in quelle

deve eſſer dieliffata la detta corda , ed in queſte, quali deſcrivo,

ןתסוב
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non deve eſſer dell'iſteſſo modo , e ſono : La Cantilena del Gras

duale della feria quarta dopo la Domenica ſeconda di Quareſima,

che dice : Salvum facpopulumtuum Domine, nella parola in lacum ,

che diſcende al 5 mi,afcende al Dlafolre, e dopo all'Ffaut acuto ,

e pure ſi fa naturale .

La Cantilena Dirigatur oratio mea , Graduale della feria ter

za dopo la prima Domenica di Quareſima , nella parola Vefperti
num , epure ſi fa naturale .

La Cantilena Collegerunt, nella Domenica delle Palme , re

condo Tono nelle note gravi , nell'ultima parola del periodo

Multa figna facit, difcende al mi, aſcendeal Dlafolrè , e dopo
l'Ffaut , e pure cantaſi , ed infieine ſi fa naturale .

La Cantilena Tibi Domine , Graduale del Sabbato Sitientes ,

nella parola Vt quid Domine , falto di ba mi all’Elami, e dopo l'

Ffaut, con eſſere terzo Tono , e pure fi fa naturale ; e molte al

tre , le qualiper non tediare le tralaſcio .

Seconda ragione . Se vogliamo attaccarci alle parole confor

me deveſi ; perchè il Cante fermo, oppure il Canto figurato deve

eſprimere il ſignificato di quelle parole che ſta modulando , come

quella Cantilena del Reſponſorio della Cantilena della Domenica

in Seſſagefima, che dice Vbi eſt Abel frater tuus Esc. che per eſpri

nere la falſità dell'empio Caino , la Chieſa fa una falſa , cioè un

falto di 4 mi all’Ffaut acuto , approvata da tutti i claſſici Autori:

quanto più dunque noi altri in queſte due Antifone Caro mea re

quieſcet in fpe , & meſuſcepit dextera tua, con eſſervi il Dlafolrè

nel mezzo , perchè ſono parole tutte affettuoſe , che ſi tratta di

ripoſar la noſtra carne, l'eſſer ſollevati dalla deſtra divina , dob

biamo ſervirci dell’Ffaut Hatutale dolce , e dilettevole : come in

fatti dicono le Iſtorie , che per far quietare l'ira del crudel Nero-.

ne , le facean cantar canto dolce , ed inſieme dilettevole , e non

ſervirci del 4 quadro crudo, del quale gli Antichi ſervivanfi per

eccitar ò all'ira , ò allo ſdegno .

Terza , ed ultima ragione . Se gli antichi Autori l'aveſſero

voluto così, cioè col Dielis, l'avrebbono meſſo il ſuo contraſe

gno , del quale fervonſi iel Canto fermo ,che ſi è il quadro :

così dunque mi pare di doverſi cantare col ſuo Tono naturale ; del

reſto

+

>

ܪ
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refto mi rimetto ſempre al ſavio ſapere di chi legge .

Develi ſtare molto attento nel Coro alle ligature delle note ,

quali ſono quelle due note attaccate , una all'altra ,come ſe ne ve

dono molte nel decorſo della Cantilena ; molto ſpeſso però nelli

fine , quali devonfi cantare tutte due ſopra l'ultima fillaba della

parola ; così pure quando vi ſarà una nota ſopra l'altra per diame

tro , quale ſi vede molto ſpeſso ne' libri antichidelnoſtro Canto ,

fi devono modulare tutte due anche ſopra una ſillaba ; devono

ſpecialmente i Coriſti pratticare queſta ligatura nella cadenza,

del terzo Tono .

Fu domandato un giorno da certo Virtuofo Organiſta , qua

le la fa da Maeſtro di Cappella , come anche di guidare in più

Collegiate il Coro . Diceva queſto cosi : Il primo Tono del vo

ftro Canto fermo deve terminare nella ſua corda finale Dla

folre grave ; perchè dunque cantate il primo Tono del Salmo

con farli la cadenza nella lettera Ffaut . Sicchè queſto non de

ve eſfer più primo Tono , perchè non fa la cadenza nella ſua

corda finale Dlafolrè grave , ma termina nell'Ffaut corda fi

nale del quinto , o fefto Tono : ſicchè deve eſſer ò quinto , ò fefto

Tono .

Riſpondeva cosi: E' più che vero ,che il Salmo nel primo To

no termina qualche volta nell'Ffaut , qualche altra volta nel Gfol

reut , altra volta nell’Alamirè , come anche nel Dlafolrè grave:

ma riflettete benea quel,cheho detto ſopra, diſcorrendo de Toni:

ho diviſo queſti Toni cosi , chiamando i veri Toni, Toni fonda

mentali ; le Salmodie peró , Toni corali , perchè non ſono i veri

Toni , mafono la modulazione delli reali Toni , quali ſono tutte

le Cantilene , cioè Antifone , Reſponſorj , Introiti , Graduali ,

Offertorj, Kyrie , Gloria , Credo , e quanto ſta dentro ne' libri

corali eſpreſſo , qualiindiſpenſabilmente devono finire nelle ſue

corde finali , ſecondo fu accennato ſopra , nella cognizione de'

Toni ; chiamando pure Toni corali le Salmodie , quali non ſono

altro, ſe non che la modulazione di qualunque Tono ; e così pof

fono terminare ſecondo la cadenza, che richiede quel Tono che

ſarà , mentretengono alcuni Toni diverſe cadenze come ſono

deſcritti ſopra : d'onde quel Virtuoſo Organiſta quanto nelCanto

ys

DO
>

Q figu
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figurato , altrettanto nel Canto eccleſiaſtico , totalmente reftò

fodisfatto .

O ſe conſideraſſero bene gli Eccleſiaſtici Miniſtri del ſommo

Dio gli effetti prodigioſi del noſtro ſacro Çanto, quali ſempre ha

partorito , e partorifce fin a tempi noftri . Udite , ed imparate da

un Ambrogio il Santo , cuioſſervando si efficace il Canto , e deli

deranda l'eſercizio d'una vera pietà , determinò , che fi cantafle

Pietatis exercitium appetens , ut canereturinſtituit . Più : il Canto

èil dolce , e l'unico ſollievo de'Mortali : Unicum vitæ folamen

elle Muficam , l'atteſta Platone. Più : i Spiriti infernali nemici

dell'unione , e concordia , in udir la Muſica , quale cofta pure
d'

unione , e conſonanze , perdono dall'intutto la loro forza , e la

fciano di faticar le creature , come ſi legge al primo de' Re c. 16.

David tollebat cytharam ,&percutiebat manu ſua , recedebat enim

ab co , cioè da Saulle ,fpiritusmalus . Più : colcanto ſi mette in

fuga dal cuore umano la malinconia , e ſi diviene allegro , e gioli.

vo: Exultabunt labia mea cun cantavero tibi . Salmo 70. Più : il

porporato Bellarmino in queſta conſiderazione eſclama: Neque

folùm per pfalterium ,ou cytharam tibigratias agam , teque lauda

bo, fed etiam exultabunt labiamea , ideſt, os meum jubilabit cùm

cantavero tibi. Più: una femmina di fantiſſima vita per nome Paola

Romana , quando ſi vedea pur troppo afflitta , ſubito prorompea

in dolce canto , come riferiſce S.Girolamo : Paula Romana in

mærore canebut: Quare triftis es anima mea,& quare conturbas me?

Spera in Deo . Più, e più ad alto volate effettidelmio miſterioſo,

e facrofanto Canto , mentre penetrate fino all'Empireo , ove co

ine Regina de' Cori Angelici preſiede la noſtra Protettrice; e Ma

dre d'un Dio Maria , quale di lafsu vi fa ſpiccare piùmaraviglio

ſi , e portentoſi. Udite : Fu ratta in dolciſſima eſtafi in Marſiglia

una femmina per nomeLombarda,mentrecantavali daʼPadri Pre

dicatori nel Coro la Salve( quale afferiſcono molti eſſere ſtata com

poſta da S. Giovanni Damaſceno , quantunque il Durando lib.4.

cap. 22. voglia , che foſſe compoſta da Pietro Veſcovo di Compo

ſtella, )ammirò quattro coſe veramente portentoſe,cioè: Quando

i detti Padricantavano Spes noſtra ſalve, la Regina degli Angioli

Maria li falutava : Quando quelle fupplichevoli parole Eja ergo

e

Advo
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Advocata noftra , eſſa Regina del Cielo s’inginocchiava dinanzi

il ſuo Figliuolo , e pregava per quelli : Quando illos tuos miferia

cordes oculos ,con lieto , egiulivo volto li rimirava : E quando fi

nalmente Et Feſum Benedictum , eſſa portava il ſuo bambinello

Gesù a tutti i divoti Padri per baciarlo . Giard. di eſsemp. Ma più

degno di maraviglia , e di ftupore è quel fatto accaduto a 49.

Religiofi del medeſimo Ordine de' Predicatori in Sadomira

di Polonia , quale porta il Diario Domenicano . Mentre queſti

ſtavano cantando la Salve Regina, ecco all'improvifo una grande

ſquadra di Barbari Sciti , quali invadendo tutta la Città con ferro

ben affilato ; fecero in molti pezzi 48. Padri Coriſti , le te

ſte de quali , benchè ſeparate da? buſti , non laſciarono ( ò'

effetti maraviglioſi del Canto ) di cantare più dolce , e foave l'in

cominciata Salve, talmente che uno di eſli Religioſi, che era fua

gito ſopra il più alto della Chiefa , fentendo con più dolcezza , e

melodia cantare li trucidati fuoi Confrati , corfe precipitoſo ad

offerirſi alle fanguinoſe ſciable di quell'inferociti Tartari,da’quali

ben preſto ucciſo , s’unì co ' ſuoi fortunati Religioſi a dar lode col

Canto alla gran Vergine Maria . Sacerdoti , Eccleſiaſtici, riflet

tete bene , e rientrate in voi ſteſſi in queſta conſiderazione , e ale

lora aſſaggerete li bencfici effetti,quali provengono da un si dol-.

ce , e miſterioſo Canto .

Sicchè finito già di aver dimoſtrato le regole cotanto neceſſa

rie del Canto Gregoriano , Ecclefiaftico , ed Angelico ; comean

che di aver guidatocon quelle il Coro , ſecondo l'uſo della mia

Cattedrale; altro non mi reſta , fe non che proftrato umilmente

a piedi de'Reverendi carimiei Sacerdoti , darli queſte fuppliche,

e ſono : Imbevuti già di si nobile , e facrofanto Canto , lo pratti

caſſero con quella divozione , che ſi deve , perchè ne' venerabili

Tempj ſtanze diDio . Udite San Girolamo riferito nel Decreto
alla dift . 92.cap.Cantantes', come ſi fa ſentire : Audianthæc ado

lefcentuli ,audiant ii , quibus in Ecclefia eftpfallendi officium Deg

non ore , ſed corde cantandum , nec in tragadorum modum , guttur.,

&fauces dulci medicamine colliniendas ,ut in Ecclefia theatrales

moduli audiantur ,o cantica .Lo cantaffero con quella attenzio

ne , quale ſi ricerca per le parole dirette tutte in lodare , e glorifi
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care il ſommoDio , come riferiſce l'Appoftolo , ſcrivendo a'Co .

rinti al cap. 14. Pfallam fpiritu ,pſallam & mente ; orabo ſpiritu.

orabo & mente . E per ultimo lo modulaſſero con quella voce do

tatali, proferita con bel galbo perla ſola gloria di Dio ; ed allora

fi adempirà il retto , e ſanto fine del noſtro Canto tutto miſterio

fo , come laſciò regiſtrato il Durando lib 2. cap . 2. Conſonis voci

bus , & fuavimodulatione continere , quatenus animos audientium
ad devotionem Dei valeantexcitare .

Nè ſi laſcino traſportare nel cantare dainiqua paſſione d'am

bizione , ò vanagloria , che li potrà ſomminiſtrare il nemico in

fernale ; qual ſempre tanquamleo rugiens circuit quærensquem de

coret ,con l'acquiſtare-nome grande di bravo , o col ricevere un

vano viva ;ma penſino , che Canimus Deo , non hominibus ; come

anche mettanſi avanti gli occhi'quel modo di cantare , rivelato

dal medeſimo Criſto Signor noftro a Santa Brigitta Vedova, co

ne fi leggenel ſuo volume cap. 4. Clericorum cantus non fit remif

Jus , non fractus ,nondilſolutus, fed honeftus, & gravis, & uni

formis , & per omnia humilis. Pſalmodia plusredoleat fuavitatem ,

mentis humilitatemque, ou devotionem , quàm aliquam oftentatio

nem ; nam non vacat à culpa animus , quando cantantem plus dele

Etat notá , quàm res , quæ caritur , omninoque abominabile eft Deo

quando vocis elevatioplusfitpropter aviditatem ,quampropterDeum .

Penſino ſopratutto con talſorta di Canto imitare la celeſte Sion

come decanta la Chieſa: Illi canentes jungimur alma Sionis æmu
li ; o come pure pieno di ammirazione eſclama la Boccad'oro

S.GiovanniCriſoſtomo: De Cantu , O mira Chriſti dona ! in fu

pernis exercitus Angelorum canuntgloriam , in terris Homines , in

EcclefiaChoros agentes adillorum exemplum tandemn canuntgloriam .

Se così è , deveſida'Sacerdoti con tutta divozione cantare, come

áncheoſſervare nel Coro modeftia eſemplare . D'onde ne riſulte

rà la gloria di Dio , che lo comanda; il premio eterno degli Ec

clefiaftici, che lo pratticano ; il profitto delle anime de' Fedeli,

che l'afcoltano .
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LL FINI:

Pittäidera
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